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AL NOBILE ONORANDISSIMO SIGNOR CONTE 

LEONARDO TRISSINO 

A VICENZA 

l’ editore 


JLS.tìorquando lo m' era, già da qualche anno, accinto a 
raccoglier memorie intorno al deplorahile caso su cui versa- 
no gli scritti del libro che mi prendo la libertà intitolar- 
ci, egregio signor Conte, di molte e importanti notizie voi 
mi faste cortese sia riguardo alla commovente Novella delV il- 
lustre vostro concittadino e antenato Luigi da Porto, sia 
riguardo alle principali edizioni che ne furono fatte ; nè tacio 
che più volte voi mi eccitaste a porre nuovamente alla luce 
la Novella anzidetto, in quella miglior lezione che lasciarono 
desiderare i più de' moderni editori. 

Come non siano stati senza frutto gli amichevoli vostri 
impulsi, e come io abbia messo in più luoghi a profitto i 
lumi che da voi ritrassi, potrete desumerlo dalla edizione 
che, interrotta per più vicende, ora pubblico colle stampe di 
Pisa della sovraccitata Novella, non senza il corredo di varie 
illustrazioni. (*) 

E perchè mi è noto che non siete dell' avviso di coloro 
che negano il fatto dal vostro Luigi sì pietosamente nar- 
rato ; e di gran peso dee riputarsi t opinion vostra, per la 
squisita cultura e varia dottrina che possedete, da potere 
con ragione vantarvi non degenere discendente del glorioso 
Autore della Sofonisba ; ho voluto dirigere a voi le tre 
Lettere dell' esimio amico mio e concittadino Dot. Filippo 
Scolari, che con tanto valore ha combattuto a sostenere la 
verità del fatto medesimo, stabilendone la morale certezza 
con ragionamenti di tale evidenza, da non potersi ormai più 
sollevar dubbj in contrario, quando per una singolare ecce- 


(*ì Gliilielln c Romeo, nocella storica di Luigi da Porlo di Vicen- 
za. Ldizione W'^II colle varianti fra le due primitive stampe venete; 
aggiuntavi la novella di Matteo Bandella su lo stesso argomento, il 
poemetto di Clizia veronese, ed altre anticho poesie; col corredo 
d’àl lustrazioni storiche c bibliografiche per cuia (li Alessandro Torri; 
e con sei tavole in rame . Pisa, coi tipi dei fratelli Nislri e C. I83f in 8vo. 
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iione non si esìgesse per esso, tra mille altri fatti hen pili 
maravigliasi e meno rreiHliili, i fondamenti d' una matema- 
tica dimostrazione. Alle quali cagioni piar.quemi nondimeno 
di aggiungere per soprappiù, e per non lasciar luogo a replica 
veruna, qualche altro non inopportuno argomento, che non 
vi Jia forse increscevole di leggere nel preliminare discorso 
della surriferita pisana edizione, che perla in fronte il nume 
del pregiabilissimo cu gin vostro ed amico mio, il sig. conte 
Pietro degli EmilJ da Perona, insieme a quello d‘ una il- 
lustre dama, la quale fatalmente non è più. 

l'oi già intendete di' io parlo della contessa che fu 
Anna da .Schio di Serego Alllghieri, la quale appartenendo 
per nascita alla patria di Luigi da Porto e vostra, Rivenne 
poscia veronese, entrata per maritaggio nella ragguardevolis- 
sima famiglia che già tre secoli addietro aveva in sè accolto 
V ultima discendente e il casato del sommo autore del poema 
— Al quale posa mano e cielo e terra — : splendida 
parentela, di cui quanC ella era degna, a buon diritto mo- 
strava di compiacersene, non meno che sapesse intendere e 
gustare le subtimi bellezze di quel poema. E come non ignorate 
il mollo interesse eh' ella poneva nella lettura della leggiadra 
Novella del predetto Da-Porto, ed in tutto ciò che si rife- 
risce a quel compassionevole avvenimento : giacché da essa 
ebbe origine il pensiero della raccolta che venni poi fa- 
cendo ; io aveva quindi più motivi di offerirle in omaggio 
il qualunque siasi mio lavoro, nel quale per truppa disav- 
ventura non mi rimase che l' amaro ufficio di far memoria 
di lei. 

Nel libro, che ho /’ onore di presentarvi, signor Conte, 
avendo io divisato di comprendere altresì le principali poesie 
che in questo secolo furon composte, sien esse pubblicate, o 
rimanessero inedite, ho fiducia che non ne vetrà disappro- 
'' vota la collezione, che abbastanza si raccomanda pei nomi 
riputaiissimi degli autori : nè credo di averne tralasciato 
veruna di notevole importanza da meritare, di averci posto ; 
dichiarando io in ogni modo, che nessuna men retta inten- 
zione dev' essermi apposta pel caso di qualche omissione, 
sicuramente involontaria per parte mìa. Il già notavi poe- 
metto della Clizia veronese, che voi solo forse tra noi pos- 
sedete, per quanto io sappia, attesa la estrema sua rarità, 
e del quale graziosamente mi concedeste comunicazione per 
la mia ristampa, non poteva aver parte fra i moderni com- 
ponimenti poetici, e dovea collocarsi nel volume diretto al 
prclodulo sig. conte degli Emilj, essendo in quello contenuli 
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principalmente gli scritti antishi del soggetto medesimo. Ma 
invece di quel poemetto ne vedrete qui un altro, ultimo in 
ordine, ma non già in merito, tT altra egregia donna pur 
veronese, la sig. Teresa Albarelli Vordoni, il cui nome 
giù conosciutovi per anteriori eccellenti suoi versi, acquisterà 
ora maggior celebrità per nuove poetiche produzioni, le quali 
da lei cedutemi in dono amichevole, son già due anni, pongo 
firuilmente alla luce delle stampe colf assenso di che mi fu 
essa cortese (*). 

■> Se non pochi furono gli stranieri che presero ad argo- 
mento per le scene f umore e il lacrimabil fine di Giulietta 
e Homeo, in capo a' quali sta per ogni ragione il britan- 
nico Shakspeare, che ne fece uno de'pià nobili e forse de' più 
grandi ed appassionati suoi drammi ; non fu però questo tema 
trascuralo dagf Italiani : e lo stesso immortale Alfieri erosi 
già dato a comporne una tragedia, che può credersi avrebbe 
contrastato a tutti la palma, se quell'animo troppo inconten- 
tabile, ed eccessivamente severo con sè, non avesse distrutto 
il primo abbozzo del suo lavoro {**), e privato f Italia if un 
nuovo saggio de It alto suo immaginare e sentire. Ed è pro- 
babile che, nella profonda sua sdenta dell' indole e dei co- 
stumi nazionali, avrebbe in certe circostanze conservato i ca- 
ratteri de' personaggi meglio che non fece f Inglese, non 
forse a torto ripreso dal Lìelecluze, moderno traduttor fran- 
cese della Novella del Da-l’orlo, nelle dotte osservazioni di 
cui f ha corredata. Ma ciò nulla toglie al pregio eminente 
di quel dramma, del quale in brevi anni vedemmo due 
differenti stimabili versioni in nostra lingua, una del Prof. 
Michele Leoni di Parma, f altra del Prof. Gaetano Bar- 
bieri di Modena, delle quali occorsemi già di far cenno in 
più d' un luogo delle mie illustrazioni alta Novella medesi- 
ma. Alle quali soggiugnerò qui, che avendo io letto in un 
Saggio, a più riguardi commendevole, sulla storia della italiana 
letteratura ne’ primi venticinque anni del secolo XIX (***), 
che il marchese Scipione Maffei tradusse in prosa italiana 
la ricordata tragedia di Shakspeare, mi venne dubbio che 

(*) Nnovi veni di Teresa Albarelli Vordoni ec, Pisa, 1831, in S*. 

(’*) Vedasi la sua Vita, epoca iv, capo iv, anno 1777. — ii Cosi 
It d' un Homeo e Giulietta, di' io pure stesi in intero, ma con qualdie 
n stento e con delle pause. Onde^ più mesi dopo, rijiieso in mano 
u nuell’ infelice abbono, mi cagiono un tal gelo nell' animo, lileggen- 
H ilnlo, e lotto poi ra’ infiammò di tal ira contro me stesso, cbe sema 
a altrimenti proseguirne la tediosa lettura, lo bntt.ii sul fuoco ii. 

(***) Vedati il Nuovo Ricoglitore di Milana, quad.* di febbiajo 
i83l, pag. lOi. 
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/' anonimo autore di quel Sagf^o fosse stato da non esatte 
informazioni tratto in errore ; non facendosene cenno nel- 
f elogio diligentissimo che di lui scrisse il cavaliere Ippolito 
Pindemonte , della cui morte è fresco tuttora il comun 
lutto : e di fatti per positivi riscontri favoritimi dal nobile 
discendente di quel preclaro lume delle lettere, conscio delle 
opere tutte del suo grand' avo , ho potuto aver certezza che 
giammai nulla intese di tale versione. 

Dopo r Alfieri, altri nostri connazionali non si sgo- 
mentarono di porre sul teatro lo stesso avvenimento con suc- 
cesso più o men felice : ed oltre al bresciano Scevola e al 
duca di Ventignano che ne diedero al pubblico due lodate 
tragedie, e al barone di Cosenza che formonne un' Azione 
da lui intitolata patetica, e ben accolla sulle scene di Na- 
poli fin dal 1817 ; il Prof. Leoni surriferito, ed una di- 
stintissima giovine Livornese, la signora Angelica Palli già 
nota per altri saggi del suo poetico ingegno, tentarono 
egualmente f arringo drammatico: ed io vo' persuadermi, che 
non leggerete senza piacere alcuni squarci delle rispettive 
tragedie tuttavia inedite, dalla multa gentilezza degli autori 
statimi conceduti. 

Confido, signor Conte riveritissimo, che accoglier vorrete 
con buon viso 1' omaggio amichrvule che vi porgo, comun- 
que non siavi in esso di mio fuorché il desiderio che v'ab- 
biate una memoria solenne di grato animo per l'amorevolezza 
di che piacevi farmi degno, e delf alta stima e devozione 
ossequiosa con cui sarà sempre 


ìli Pisa, a' a5 novembre i83l, 


Vostro obb."’" serv.'" v amico afT."'» 

Alessandro Torri. 
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LETTERA PRIMA 


AL SUO EKUDITISMàlO LI) ILLUMHL \HCO 

BARTOLOMMEO GAMBA 

A VLNLZiA. 


Lu x^erità nulla meuzofi^ita J'ioiU, 

Ua.xti: 

Ìj avvenimento compassionevole di Giulietta e Ro-, 
MEO ò siiratlainenle conosciuto in Italia e fuori, die 
giugneiido in Verona li forestieri ne indagano con 
tanta sollecitudine da poter adermare, che il modesto 
sepolcro delle loro sventure non è riverito meno dclli 
monumenti superbi della romana grandez/-a. Egli l'u 
anzi mestieri guareulirlo al pari di questi, onde ser- 
barlo all’all'etto del posteri, ai quali lo si rapiva dai 
molti che, staccandone le particelle, amavano legarle 
in oro e formarne anelli amorosi. 

Non sono pochi per altro coloro i quali tengono, 
che questa generale e perenne tenerezza del nostro 
cuore verso quegli infelici amanti si debba credere 
assai più nutrita dal pnistlgio delli romanzi, e delle 
opere di poesia e di pittura, le quali ne usurparono 
l’argomento ; che non dalla certezza di un caso, il qua- 
le avrebbe dovuto appartenere alla santità dell’ istoria. 

O consultino in fatti gli annali, o ne cerchino 
le reliquie, o ne leggano le novelle, essi non vi tro- 
vano che implicanze da non poter sciogliere, e per 
essi tutto aiuta la tenera lidncia, che nasce in cuore 
di ognuno alla visita di (juella tomba, che i beri casi 
di Giulietta e di Romeo sieno, come scrive il Carli, 
una favoletta colorata dalla fantasia degli scrit- 
tori. Aggiungono per di più, che cosi debba credersi 
anche per questo, clic il massimo dei poeti e degli 
annalisti italiani non ne à mai fatto pur motto ; <|uando 
invece è stata tale la infelice sorte di Giulia, ed ac- 
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cadde in tal’ epoca, clic il gran Cantore della Pia e 
della Francesca non avrebbe potuto dimenticarla. 

Ma perchè dopo cinque secoli e più non mi 
sembra che tornar possa disaggradita ricerca quella 
che tenda ad assicurare al gran fatto il fondamento 
del vero ; e perchè in esso fatto è posta una gran forza 
di utilità morale per conoscere a quali orrendi casi 
conducano le cittadine discordie ( oltre di che io non 
sono d’accordo nell’aflèrmato silenzio deH’Allighieri) j 
piacciavi, egregio Amico, far buon viso a questo mio 
scritto, al quale soprattutto importa che — la verità 
nulla menzogna frodi. 

Ma se ad uno ad uno io volessi qui prendere 
gli scrittori per mano, e notare le differenze del rac- 
conto di tutti, la mia sarebbe opera noiosa e lun- 
ghissima, nè seconderei 1’ insegnamento dell’arte cri- 
tica, la quale ci comanda di rlcotrere ai fonti. Mi- 
glior partito adunque io reputo quello di premettere 
quelle generali avvertenze, che portar possono l’or- 
dine e la cliiarezza nell’astruso argomento. 

Sia pertanto la prima, che i soli principali scrit- 
tori di questo fatto sono quattro. Primo : Luigi Porto, 
il quale scriveva la sua Novella (Ven., Bindoni, 
senza data, in 8vo., ed ivi i535 ) tra il lóao ed 
il i53o, come si raccoglie dalle lettere del suo cele- 
bre amico il cardinale Pietro Bembo. Secondo : Certa 
Clizia dama veronese, di cui il Giolito nel i553 pub- 
blicò un Poemetto in ottava rima sull’ infelice amore 
delli due fedelissimi amanti. Terzo: Matteo Bandello, 
che nel i554 mandò in luce la sua famosa Novella 
intitolata al gran Fracastoro. Quarto in fine: Girolamo 
Dalla Corte, il quale scriveva la sua Storia di Ve- 
rona nel i55o, la condusse fino al i56o, e la man- 
dò fuori nel i5g4- Due Novelle adunque, un Poe- 
metto, c una Storia sono le memorie scritte da con- 
sultar in proposito (i): memorie tanto diverse fra 
loro di autorità quanto di scopo, ma pure di autori 
quasi di un solo tempo e coetanei. Tutti li posteriori 
non avranno qui luogo, perchè non danno ragione 
delle loro disparità, e perchè, in fatto, di mano iit 
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hiSiio e secondo il vario intendimento di ognuno, le 
circostanze si andarono a variare all’ infinito, special- 
mente quelle die appartengono alla catastrofe ; intorno 
alle quali è assai curioso, per esempio, veder il Carli 
( ultimo degli storici patrii e il compendiatore di 
tutti ) che giunto a dover dire di Giulietta e Romeo, 
lunge dal mostrarsi messo alle prove per cliiarire il 
vero, egli ( die avvisa nella sua prefazione di aver 
avuto l’agio amplissimo di tutto vedere, e cronache e 
registri di monasteri ec. ) scrive all’opposto di vol<!r 
seguire il Dalla Corte; ma poi non fa neppnr questo, 
e prendendo l’aria del novelliere vi mette tanto del 
proprio da non far trovar più- concordia fra il copia- 
tore c il copiato. 

E la seconda, che dalla storia del Dalla Corte 
alle due sopraccitate Novelle e Poemetto, la prima 
fede è dovuta certo allo storico, il quale non abbiso- 
gna nò dell’amplificazione uè deH’arlifizio del novel- 
liere e del poeta. Che per altro dove lo .storico si 
accorda nella sostanza ancora con questi, \è ben fatto, 
viceversa, spiegar con essi lo storico, quando per la 
maggiore sua brevità non fosse dato pienamente d’ in- 
tenderlo. È manifesto in fatti, a chi ben veder voglia, 
che le circostanze vere ed essenziali, mentre le si pos- 
sono raccogliere da tutti insieme, non le si trovano 
poi tutte in ciascuno; ed è quindi, che se da un lato 
lo storico nel suo ristretto racconto non disse abba- 
stanza, dall’altro i novellatori, a malgrado della loro 
romanzesca amplificazione, hanno conservato molto a 
supplirlo. Frattanto dal Panvinio in sino al suddetto 
Carli non abbiamo per primo storico di questo fatto 
se non che e.sso Dalla Corte, il quale è già tenuto 
dal gran Maffei per accurato in quello che aspetta 
V aver consultato le cronache antiche, tante delle 
quali non ponno essere arrivate agli scrittori di quasi 
due secoli dopo. E sebbene sia vero, che in qualche 
incontro non lo à fatto con tutta critica ; ciò pure 
ammettendo, non potrà alcuno negare a lui quella 
lede, in quanto al sommo delle cose, che pel fatto 
gli procacciano lo stesso amor patrio e l’accuratezza 
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clic traspirano aMtoiidanlemente dalle sue pagine. Par- 
lando egli olii signori Provveditori della città dell’ope- 
ra sua, cosi scrive: J^er giovare a" miei concili adirti 
con la Storia della patria nostra Ito voltato e ri- 
voltalo con sommo studio e diligenza^ a ninna fa- 
tica perdonando, quante istorie, quanto croniche, 
quanti annali, in somma (piante scritture ho giu- 
dicato potermi dar qualche lume a ritrovare la 
verità-, seguendo a dire; che (juantuufpie abhiaiivi 
assai mancamenti nella memoria delle coso antiche, 
luttavolta spera di aver trovato e raccolto quanto 
per umana ddigenza si polca ritrovare. 11 percliA, 
tutte fpieslc cose diril%»Hneiile considerate, non sarebbe 
che irragionevole/.za, il dipartirsi dal Dalla Corte, ed 
il negare di peso un fatto, di cui, nel lih. X, egli 
prende a scrivere non tanto come di cosa vera, ma 
come di fatto notorio, e il principale che sia accadu- 
to nel 1 ,So3, quando yVngelo da Reggio era il podestà 
di Verona. 

Stabilita per questa forma la fede al Dalla Cor- 
te, ed il modo di usarne ; la terza cosa da notare è, 
che o parlisi del silenzio degli scrittori prima di lui, 
o di quello d’.-ltri che gli vennero dopo, le ragioni 
si trovano inanilesie, o per attribuir questo all’indole 
delle opere loro, o per accagionarli di colpa assoluta 
nell aver trascurato le memorie del tempo antico. 
Così, a cagione d’esempio, il Saraina ( Ver., per il 
Discepolo, i586) trattò delle cose c fatti pubblici 
del Governo di Verona al tcnqio della famiglia Sca- 
ligera, e tacque di Giulia, la quale non entrava nel 
suo argomento. Il cronista Zagata del secolo XV 
(Ver., Ra inanzini, non fu che annotatore di 

patrie memorie, ma con infinite mancanze, e quasi 
per soli cenni, onde fu mestieri che lo supplisse ad 
ogni tratto il Biancolini, quello stesso cui dobbiamo 
le diligenti memorie sulle (ihiese veronesi. Arrivato 
il Riaiu'oliui all’anno i.3o3, paragonò il suo Zagata 
con lo storico Dalla Corte, e mentre gli parve ne- 
cessario supplirlo pel fatto di Giulietta e Romeo, ri- 
copiò (ossia trasformò alla maniera del Girli) il 
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racconto del Dalla Corte’ j dopo di che, appostavi una 
tal quale obbiezione sua propria, e considerata la sin- 
golarità del fatto, si fece a conchiudere in ultimo: 
che debbasi farne conio come di Novelletta da in- 
trattenere le semplici vecchierelle. Venne più tardi 
il Moscardo, ed egli ne tacque del tutto. 

Al racconto dunque del Dalla Corte, la cui fede 
storica è stabilita più sopra, noi moderni, tutto rac- 
cogliendo, non possiamo opponere se non se: 

1“. Il silenzio dello Zagata e del Moscardo, o 
di altri tali; 

11“. Le circostanze, o singolari o impossibili, che 
paiono comprese nel racconto di lui ; 

lll“. L’ incongruenza, od anacronismo che venne 
osservato dal Biancolini, come dicemmo, in iscredito 
del Dalla Corte ; 

ly®. Fer ultimo il silenzio dell’ Àllighieri sopra 
questo fatto, sebbene, per lo stesso Dalla Corte, 
famoso. 

Io crederei. Amico carissimo, che distrigata per 
tal forma la inviluppata matassa ne avremmo il frutto 
di morale certezza, dove io potessi degnamente ri- 
spondere alli quattro capi di contraddizione suddetti. 
Proviamolo speditamente. 

Perchè lo Zagata ed il Moscardo, uno più 
dell’altro, potrebbero, per ragione di autorità, far 
forza contro il Dalla Corte, bisognerà combattere il 
silenzio col loro silenzio stesso j imperciocché quello 
storico il quale possa essere convinto di aver taciuto 
cosa che sia registrata per certa in altre storie e vo- 
lumi, non potrà più meritarsi fede dove si trovi che 
tacia di altra, sebbene non altrettanto certa ; e meno 
poi ancora quando la cosa taciuta fosse parte di quella 
già fatta certa per altri. A quest’effetto pertanto mi 
basterà contrapporre alla prima delle opposizioni sud- 
dette quel medesimo che servir dovrebbe a ributtare 
la estrema. 

Le crudeli discordie delle due famiglie Cappel- 
letti e Montecchi erano già famose per tutta Italia. 
Li documenti restano ancora, e Pautorità dell’ Alli- 
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^hicri i* dclll suoi coiuineniatori bnslano ad accusare 
di grave iiegligeii/.a e lo /agata e il Moscardo. Un 
solo verso dell’ Alligliieri provvede al silenzio tra- 
scuratissimo degli storici, e la qualità di quel verso 
in cosa affatto recente vale propriamente intero 
uii racconto. 

ISel Cauto sesto del Purgatorio il poeta vuol 
adoperare tutti quanti gli occorrono li più efficaci ar- 
gomenti per incuorare Alberto 1’ imperatore alla re- 
denzione d’ Italia. E che fa egli in cosa di tal mo- 
mento ? dimentica forse di chiamarlo ad essere il te- 
stimonio delle orrende stragi portate dalle civili di- 
scordie ? No per certo ; volendo anzi darne la prova, 
di quali altre lo chiama ad essere il testimonio, se 
non se appunto di quelle del Monteccbl e dei Cap- 
pelletti ? Ed in fatto mentre il poeta era in Verona 
non mettevano forse costoro le mani nel sangue l’uno 
deiraltro ? E Giulietta e Romeo non avevano forse 
in quell’anno medesimo accresciuta la sciaurata cele- 
brità del lor fatti ? Che non dovea dunque dire al 
cuore d’Alberto il solo verso — f^icni a veder Mon- 
tecchi e Cappelletti ? Dovea forse il poeta entrare in 
un esteso racconto, quando il solo vieni a veder era 
proprio un chiamarlo a quello stesso sepolcro di Giu- 
lia, al quale accori’cva in quei medesimi giorni alfol- 
lala la gente tutta per la strepiti;sa e recente singola- 
rità del suo fine ? Il Dalla Corte adunque, per la 
stessa voce di Danto, è uno storico di verissima 
fede (a); e se è questo, quale peso dobbiamo dare al 
silenzio di storici, i quali con le stesse ragioni ta- 
ciono del pari la storia delle famose stragi dome- 
stiche delle due famiglie, e il fiero caso di Giulietta 
e Romeo che n’ è stato solo una parte ? Lo Zagala 
e il Moscardo sono storici cosi fatti. 

Posta una base, a mio credere, tanto ferma, si 
renderà più agevole ed aperto il mezzo alle seconde 
risposte che districano la qiiistione. 

Io dico adunque, che letto il Dalla Corte, ed 
inteso come si deve quel ch’egli ha scritto, non tro- 
viamo in lui cosa che scccndo la condizione di quei 
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tempi non si dimostri possibile e naturale, non esclu- 
sa quella singolarità di eventi e di partiti eh’erano 
voluti dalle cireostanze, e che poi resero giustamente 
memorabile questo fatto. Ecco com’ io ragiono. 

« Romeo Montecchi, bello e cortese giovane, 
» osa cavarsi la mascliera, e trattenersi alla festa di 
» ballo ( che dava, essendo carnovale, in sua casa mes- 
33 ser Antonio de’ Cappelletti ), come se uon sapesse 
33 di essere in mezzo alli suoi più Ceri nemici. Ve- 
33 duto da tutti con maraviglia, non n’ è per questo 
33 cacciato a riguardo dell’età sua, e per essere acco- 
33 sminato molto e gentile. Comincia la danza, qual 
33 che si fosse, ed invitato da una gentil donna entra 
33 in ballo. Poco dopo lascia quella, e piglia un’altra 
33 assai bella giovane, sulla quale aveva prima fermato 
33 gli sguardi. Essa il compiace danzando, e , come 
33 suole accadere, a mezze parole si palesano a vicen- 
33 da la subita inclinazione del cuore. Finisce la festa ; 
33 ma qual contrasto e sorpresa dopo, quando Romeo 
33 intende da un suo compagno, che quella giovane è 
33 Giulietta, la Gglia di M. Antonio, il capo della fa- 
33 zione nimica ; e Giulietta intende da una sua balia, 
33 che quel giovane è Romeo dei Montecchi 33 ? 

Fin qui tutto è semplice. Vediamo che saprà 
fare l’amore — Jtmor che a gentil cor ratto s’ ap- 
prende. Le diOìcoltà non hanno mal spaventato 
gli amanti, anzi ne accrebbero sempre li fervidi 
proponimenti. 

« Romeo non teme dar segno di sè alla Giu- 
33 lietta, passando di notte sotto alle Gnestre di lei ; 
33 e Giulietta, conosciutolo al raggio della luna, entra 
33 seco lui a parlare dell’amor loro; e questo accade 
33 in più notti. L’onestà presiede sempre a quei ra- 
33 gionamenti ; e nasca che ne vuole, s’accordano in 
33 breve nella deliberazione di stringersi in matrimo- 
33 Ilio 33. 

Anche questo è tutto naturale e chiarissimo. 

cc L’uomo del maggior Credito nella città, colui 
33 che frequentava nelle case di entrambi, era un 
33 frate Lorenzo da Reggio, persona dotta ed esperta. 


Digitized by Google 



1 0 SCOLARI 

» il quale udiva le confessioni c regolava gli affari 
di tulli. Romeo corre a lui, gli manifesta ogni 
li cosa, e fra Lorenzo non solo l’accoglie e ’l confor- 
11 la, ma si propone anzi con pensiero lodevolissimo 
3) ed evidente di cogliere ropportunità per acqui.starsi 
>1 approvazione universale, c far bene a tutta Verona, 
Il rappacificando per via di tal matrimonio le due 
Il discordi e turbolenti famiglie. Fermatosi in questo, 
>3 fra Lorenzo vede che sarebbe stato più facile il 
Il far sì, che i genitori d’ambe le parli si avessero a 
Il contentare del matrimonio fatto, di quello che del 
Il matrimonio da farsi j ed ecco ragionevole e savia 
33 la sua deliberazione di unirli tostamente, chiaman- 
33 doli al suo confessionale uno per parte, e benedi- 
33 cendo la loro promessa, alla quale, per mezzo di 
33 una vecchia, va pure a susseguilarc, benché fur- 

33 livO, l’cffellO 33. 

Anche sino a qui tutto risulta con verith ed 
evidenza. 

« Fatti sposi ed assaggiate lo dolcezze d’amore, 
33 Giulietta e Romeo non attendono se non che il 
3) frate, essendo vicina la Pasqua, arrivi al termine 
33 del suo proposito. Ma in questo s’ intorbida molto 
33 .seriamente la cosa. Li Cappelletti, sa Iddio per 
33 qual occasione, a.ssalgono li Montecchi in sulla stra- 
33 da di Castel veccliio; Romeo nella mischia fa il 
33 possibile per pur cessarla j ma, che serve? Tebaldo 
33 del Cappelletti, il cugino di Giulietta, gli viene 
S3 addosso, c Romeo, nel ripararsi, lo ferisce nella 
pi gola, e lo uccide >3. 

.Se è vero, come ne.ssuno vorrà negare, che le 
fazioni delle due famiglie mettevano la città tutta in 
tqne’ barbari tempi a .sccmpiglio, anehe questa parte 
ideila storia offrirà tutt’ i caratteri della verità e della 
Ignorale certezza. 

cc L'avere morto Tebaldo, costringe Romeo pri- 
33 ma a nascondersi, quindi a partire da Verona ban- 
» dito ; pensa alla .situazione lagrimcvolc della .sua 
33 Giulietta; vede già morta ogni sua .speranza del 
#3 meglio; c per istare lontano da lei il men possibi- 
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» le, consigliatosi con li’n Lorenzo, il quale era non 
M meno afllitto di lui, riparasi a Mantova ». 

A questo passo. Amico mio, facciamo sosta, e pren- 
diamo un poco in mano il sopraccitato Biancolini, 
non già nell’opera delli suoi Supplementi allo Zagata, 
ma in quella delle Cinese di Verona. Consultandone 
il Volume III, a pag. 107 (Verona, Alessandro Sco- 
lari, 1750), ritroveremo con autentici documenti pro- 
valo da lui medesimo, che nel 1275, vent’ollo anni 
prima del t 3 o 3 , quando nel convento de’ ss. Fermo 
e Rustico passarono li Minori Conventuali, cli’erano 
in s. Francesco del Corso in Cittadella, in esso con- 
vento di s. Francesco del Corso soltenlrarono li frati 
dell’ordine di s. Marco di Mantova. Egli ò assai pro- 
babile essere Romeo stalo mandato a Mantova da fra 
Lorenzo, perchè dove fra Lorenzo aveva li suoi frati, 
ivi poteva più di frequente fargli giugnere nuove di 
Giulia. Badate a questa circostanza, e proseguiamo il 
racconto. 

« Stavano cosi disgiunti li due poveri amanti e 
» sposi, allora quando li genitori di Giulietta (i quali 
» nulla sapevano, e non potevano sapere, perchè fra 
» Lorenzo non aveva avuto mai campo veruno alla 
» dilicatissima pratica ) le proposero un partito nobi- 
» lissimo di matrimonio ». 

V’ è cosa per una parte più naturale di questa, e 
per altra più evidente aggruppamento di circostanze 
fatali ? 

cc Avvisatone con calde lagrime dalla povera 
» Giulia, che farà mai fra Lorenzo ? Angustiato egli 
» medesimo, tormentato da Romeo ad ogni tratto, 
» pauroso di più gravi mali se Giulietta senza addur 
» buone cause non si presta al volere paterno j tra il 
» pensare alla fuga di lei, ch’era il più espediente a 
» torla d’ imbarazzo, e il dover provvedere onde po- 
» tesse ])OÌ unirsi a Romeo senza nuovi timori, fra 
» Lorenzo abbraccia un suo pensiero di farla passare 
» per morta, di ricovrarla per questo modo in con- 
» vento, di vestirla quindi da frate, e di mandarla 
» poi a Mantova al suo Romeo, da dove poscia con 
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M esso lui, e sempre con l’aiuto di fra Lorenza^ 
H avrebbe potuto andarsene già dimenticata in parte 
jJ di tutta lor sicurezza ». 

Clii per le storie, dal mille al mille trecento, 
non si formasse giusta idea dclli costumi nostri a 
(juel tempo, chi ne giudicasse con la squisita civiltà 
d’oggidl, o chi pensasse che vi fossero allora speziali 
e medici, e che in vece un fra Lorenzo non fosse 
tutto, e non potesse far tutto fra gente ignara di 
tutto; questo tale troverebbe certo piena di difficoltà 
la risoluzione di lui, e tale da non essere mai cre- 
duta. Io all’opposto la veggo tanto più facile a ve- 
nirgli fatta, quanto la più opportuna ed anzi l’unica 
a recidere per sempre il nodo. 

cc Contenta Giulietta del fatto suo, riceve in chie- 
» sa da fra Lorenzo la polvere soporifera : presa 
» questa, il suo sonno si prolunga oltre il solito; si 
» tenta svegliarla, ma indarno; è chiamato alla casa 
» fra Lorenzo, al quale confessavasl anche la madre 
» di Giulietta , e ch’era, bisogna ripeterlo, tutto 
M nella famiglia delli Cappelletti ; ed egli, fatti alcuni 
» esami, la dà per morta. Farla seppellire, e metterla 
» in una tomba, a ciò da lui predisposta, non era 
» che la conseguenza delle impegnate ed accorte 
» sue cure ». 

A questo luogo potrebbe alcuno desiderar di sa- 
pere quale possa essere stata questa bevanda. A me 
pare invece, che bastar ci debba il sapere di certo, 
che fra Lorenzo, in tempi ne’ quali pur troppo ne 
sapevano di veleni e bevande letali più che a’ nostri 
giorni, poteva conoscere e praticare uno di que’ tanti 
soporiferi che anche adesso si conoscono, tra i quali 
avvene di estraordinaria efficacia (3). Nato poi 1’ as- 
sopimento, vorrete voi credere estrema difficoltà per 
un fra Lorenzo del i3oo il darla per morta ? 1’ af- 
frettarne il seppellimento ? il collocarla in una tomba 
con opportuni respiri, onde li meno dell’ aria non 
avesse poi a soffocarla ? Notate, che una languida 
tradizione, e forse un’ erronea supposizione del volgo, 
narra anche al di d’ oggi che due buchi, uno presso 
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nll’ interno capezzale marmoreo, 1’ altro ai piedi nelle 
pareti della tomba, eh’ è tutt’ora creduta quella me- 
desima, fossero stati appunto fatti per questo due (4)> 
Ma poniamo termine alla narrazione. 

« Romeo, prima di lasciare Verona, aveva co- 
« municato ad un servo ddatissimo della sua casa il 
cc vincolo di amore che lo stringeva a Giulietta, e 
» gli aflarini suoi nel dover lasciarla. Che farà dun- 
« que questo uomo fedele, il quale non ne sa più 
« di cosi, e che sente morta Giulietta ? Tutto do- 
« lente pel suo caro padrone, egli non sa fare di 
« più che correre a Mantova per dargliene il tristo 
« annunzio, ed assisterlo. Fra Lorenzo, per 1’ altra 
« parte, non h sì tosto Giulietta in convento, che per 
« uno de’ suoi gli manda una lettera in cui 1’ av- 
« visa di tutto. Ecco il terribile contrattempo. Pietro, 
« il fedelissimo Pietro, arriva il primo j e Ro- 
« meo, che non può già dubitare e che ormai di 
« sò piu non cura, determina (che altro non gli ri- 
« mane) di almeno correre disperato sulla tomba 
« della perduta consorte, dove con un veleno à ri- 
« soluto di dar fine alla dolorosa sua vita. E cosi 
« accade. Romeo arriva di notte tempo ; non pensa 
« più a fra Lorenzo, dal quale anzi si crede abban- 
« donato o tradito ; va difilato al cimitero, che re- 
te stava fuori della città, e fatto alzare dal suo Pietro 
tt il coperchio della tomba, vedere Giulietta, e preii- 
« der il veleno, e gittarvisi dentro ù tutt’ uno. Ma 
et che ? mentre il veleno strazia le viscere di Romeo, 
et Giulietta scuotcsi dall’ assopimento, ed accortasi di 
et aver a lato Romeo, ò là che compiesi, alla pre- 
te senza di Pietro, quella tragica morte, la quale do- 
te veva dar finalmente termine all’ angosciosa vita di 
tt ambidue. Ignaro di tutto questo, fra Lorenzo esce 
et dal convento accompagnato in sul far del giorno 
et per cavar fuori Giulietta ; e qual egli sia rimaso 
et all’ intendere la fiera ventura, e in vedere l’uno e 
« 1’ altra morti nell’ ar;:a, non occorre più raccon- 
tt tare «. 

Raccolta in questi termini la dolentissima istoria. 
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10 non potrò negarvi, egregio Amico, di non avere 
supplito o, per dir vero, spiegato alcun poco il Dalla 
Corte, per quello appartiene allo sviluppo di questa 
vera tragedia ; prevaluto essendomi, com’ era debito, 
delle circostanze ragionevoli che lio trovato negli altri 
due, quasi contemporanei scritturi, dei quali vi ho 
parlato a principio (5). 

Vicino dunque al termine del mio scritto, io la 
ragiono a tal modo. O si vuol negare il fatto, o le 
sue circostanze. 

Se il fatto ; tutte le regole della critica, sulla 
forza della tradizione e dei monumenti storici, co- 
stringono, per quanto ho detto, all’ alfermativa. A 
questa anzi condor ci deve un’ altra ragione non me- 
no aperta, derivandola dal fatto notabilissimo, che la 
tradizione di questa Storia si tenne tanto in vita e 
vigorosa, e tanto fu aiutata dalle cronache, die uoiì 
solo il Dalla Corte dovette da storico farne conto 
come di cosa notissima ; ma fra tutti li più gran 
letterati del i5oo se ne parlò sempre, a segno che 

11 Porto mandava la sua Novella al Bembo j ed il 
Bandelle al medesimo Fracastoro, al quale scriveva 
che gli parea cosa degna d’ essere conservata 
all’ età più remota. 

Veniamo alle circostanze. Vuole il primo codice 
del mondo, quello della sana ragione, che o si ri- 
gettino, o si spieghino in modo verosimile quelle che 
o involgono contraddizione, o possono sembrar im- 
possibili. Quindi è, che se negli scrittori contempora- 
nei ne troviamo di tali, che conservate da essi, e per 
altri fonti ricevute, dieno modo amplissimo a spiega- 
re lo stretto racconto che fa lo storico, il farne uso 
è dovere. 11 Dalla Corte poi, avendo lavorato sopra 
cronache, non ha certo avuto neppur esso vie ciliare 
a tati’ affatto intender la cosa. E siccome degli avve- 
nimenti medesimi de’ nostri giorni, per istrepitosi che 
sieno, le ultime circostanze si raccolgono sempre in 
confuso, cosi è proprio una indiscrezione il non con- 
tentarsi del sommo delle cose eh’ egli, il Dalla Corte, 
ebbe il merito di aver raccolte, ed a gran pena tre 
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secoli dopo ; più aiicui'a il voler uegarle, qiiauJo già 
r obbiezione di alcune circostanze finali non molto 
bene determinate la sì trova distrutta dal maggior 
tiumero delle principali, e di quelle che sono garan- 
lite dalla fede storica. 

Ed eccomi aperto il campo all’ ultima delle ri- 
sposte che debbo all’ opposizione del Biaucolini. lo 
dico adunque, che s’ egli avesse fatto buon uso di 
queste regole dell’ arte critica j anzi se avesse adope> 
rato con il Dalla Corte quella . stessa discrezione che 
dimandò per se medesimo nell’ opera delle Chiese di 
Verona, egli, per applaudire al grossolano silenzio del 
suo Zagata, non avrebbe scritto in iscredito del Dalla 
Corte, che il racconto di lui gli pareva una Novel- 
letta da intrattenere le semplici vecchiereile ; e 
meno poi gli avrebbe opposto, che e’ scrisse il falso, 
perchè erano venti otto anni dacché li Minori 
Conventuali avevano ceduto il convento ai Frali e 
(Suore Unnliale. 

Per 1’ appunto è verissimo (come vedemmo d.a 
lui provato più sopra), che nel 12^5, venti otto anni 
prima del i3o3, li Minori Conventuali di s. France- 
sco in Cittadella erano passati in s. Fermo, e avevano 
dato luogo ai frati di Mantova. 

Ma in quell’ opera stessa, nella quale egli ci d.ì 
questa prova (chò in tutta quella dello Zagata è 
sempre accennala, c mai si rinviene) sentite ino, co- 
me il Biancolini si spiega : « O’ trovato che li vec- 
chi scrittori veronesi furono così poco informati 
dell’ origine delle nostre Chiese, che è dijflcile 
saperne quanto basta per non parer del tutto igno- 
ranti ... e sarebbe errore grandissimo il credere 
di non prendere abbaglio in materia così scabra w. 

Se dunque cosi è ; sìa pur vero che il Dalia 
Corte parlò di frati Minori Conventuali, quando che 
i frati esser doveano di quelli da Mantova, che il 
Biancolini stima^degli Umiliati ; sia pure in lui que - 
sta inesattezza, e non la sia invece nel Biaucolini; ma 
perché egli, con li medesimi principj di critica, no n 
si è fatto invece a scusarlo come puramente ingannai o 
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dagli scrittori anteriori a Ini, ed ha voluto piuttosto 
redarguirlo di falso ? Perchè non s’ avvide invece, che 
all’ incertezza od anche inesattezza sulla qualità dei 
frati, era sottentrata la notizia più importante della 
utile corrispondenza fra il luogo dove si era ricovrato 
Romeo dopo il bando, e il luogo dove fra Lorenzo 
contava di poter più facilmente fargli avere le nuo- 
ve? Che anzi avendoci il Biancolini conservato la bella 
certezza, che li frati di s. Francesco in Cittadella nel 
i3o3 erano di quelli venuti da Mantova, non ci ha 
forse conservato assai più di quello che potevamo bra- 
mare alla scoperta del vero ? 

Sia adunque fine alla mia lettera; e voi. Amico 
egregio, fatene quella ragione, che non all’ amicizia, 
ma all’ altezza del giudizio vostro parrà conveniente. 
State sano. 

Verona, addì ao dicembre iSad. 
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NOTE 


(0 nostro amico «ig. Alessandro Torri mi fa sperare che 

da’ torchi di Fìrcnre, ove egli adesso si trova, manderà presto in I ice 
tutti quelli cnmp'mimcnli e memorie intorno «'tlla storia di Giulictln e 
di floiiieo, ed alle famiglie loro, che da lui con sommo studio raccoìle, 
od a me gentilmente falle conoscere, varranno a documentare per 
esteso le osscr\a?ioni contenute in questa mi?* Lettera. Non saranno 
men care al ptihMico le varianti ch'egli a racrolto mlorno alla lezione 
delle due principali e rare edizioni dL-ll.i N >v«dia dei Porlo, cioè la 
originale eseguita dal Hendoni, e la posteriore dal IVIarcolini. 

(2) pag. 8. hello anzi è notare, can:^ il Dalla t.nrie sia sempre d'ac- 
cordo con Dante nell’ illusU-are le cose di Verena. Cosi in quel luogo 
Unto disputato.* 

i^ucl V (uieìln rutna, t V uri fianco 
ì)i qua aa iirnto V prrcoitsf* ec. 

nell' edizione di Padova rimane duhhinsa tuU’ora la apiegazione verace. 
Eppure basta aprire il Dalla Corte, e nel L À, p. 008 ( ediz. di Vero- 
na C'>94 ) si ti‘ova registrato: che nel f.u‘ntrfn 'iu (Jingno C109 
parte del monte sopra la Chiusa uerso Vernnn ruiuòy senza che alcuno 
s'accorgesse o di trenmoto o di venlo. — \ cdasi J>is{>gi:o asoolutu di 
leg gene as*ai nelle storie auliche per chi voglia inlindete la Di- 
vina Commedia ! 

(J) pag. 12, Per convincere li più increduli, e perchè aleno anzi d'ac- 
cordo nell’anuQCttcre, che ramare delia beiarula e deirassopimento cm 
successivi sintomi e segni apparenti di morte non poteva mai e6>ere 
uu punto didicilissituo, quantunque arrischioso per un L'ia Lorenzo, mi 
basterà averli d’accordo nelli solì seguenti latti di ragione e di storia ; 

J. Le genti del 1300 erano quanto feroci e superstiziose, altret- 
tanto ignoranti e piene di credulità, speciaiinenle verso di Fra fjorenzo. 

li. I/avere bevande letali, ed il sonimiiustrarle, poteva essere 
agevolissimo ad un uomo destro e creduto ; e l’avcrle elGcaci eragU 
facile, dappoiché una sola dose anche non geiicM'osa di oppio (veleno 
connsciiitiKsimo ab antiquo) bastava a (àr nascere lutti gli efletti ap- 
parenti, che potevano essere desideriti da Pia Lorenzo. Chi non cre- 
desse, abbia la UuUa di leggere ncUt Discorsi del Mattioli a pag. 699 
dell'edizione i55/) del Valgrisio, e troverà più assai di quello che oc 
correr possa Io cito un aulico appunto per vogione del tempo, c per 
maggior fede in cosa po]<olare del tulio. 

ili. Senza immaginare un sonno di molli g‘orni, ma di sole 
Irenta ore, dopo una notte anche non dormila. Fra Lorenzo avea tutto 
r impegno non solo di darla per inolia, ma ili persuadere ancora la 
necessità di una pronta luimilazlone j la quale, latta pei mezzo dì una 
o due ministri di chiesa istruiti, fa dileguare del tutto V idea di un 
latto imjxjssibile nel particolare di cui si parla. Cali c un fatto, che 
anche al di d'oggi vive in \ crona una pignora la quale, avendo preso 
(c fu per mero accidente) diciullo grani di oppio, dormi di seguito 
quarantoLl'oi e. 

(D pag. 13. Il ni •iiiimeulodt GialìclU e Koiuco, garantito perqtiel ine- 
deviniii da una tradizione costante sino al tempo del Dalia Corte, o dal 
secolo XV siilo a noi, esiste tult’ora . Egli consiste in una cassa antica 
di marmo de* munti veronesi senza oinamcnlo alcuno (ed ora anche 
senza coperchio), alta al di fuori centim 70- imavnia al di den- 
tro 45, della grossezza nelle pareti dì l3, larga internamente 66, e 
lunga al di fuori iiiulri 2, ccnluii. 26. Al di dentro vi si osserva sca- 
vato un basso capezzale con incavamento per collocarvi la lesta di una 
lioJa persona. Li due bachi poi, uno vicino al luogo del capo calla 
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parete ■inistra, e 1* altro nella [larete vicina ai piedi, si vedono fatti a 
traverso la pietra senta diligeota veruna, e quasi all’ infretta« Il Dalla 
Corte scrive, che quest* arca (la quale adesso è già posta sotto la tu- 
tela municipale) egli la vide servire per lavello al por.zo delle Fran- 
ccschine, e non è molti anni die tuttavia si adoperava al medesimo 
uso.— Ciò posto ; li due bnclii non potevano ahhisognare a quella cassa 
usata come lavello, od al più bastava uno solo per poterla far netta 
di tanto iu tanto f ed anrìic iu tal caso il buco avrebbe dovuto essere 
stato fatto con qualche diligcny.a, per poterlo chiudere e aprire secondo 
il hist>gno. (checche siane, per me credo probabile, che quei due fori 
abbiano potuto essere stati necessari all’operazione di Fra Ijorenzo ; e 
certo, dove quelli si esclu<)ano, bisognerà credere che Fra Lorenzo 
abbia avuto almeno la cuia di lasciar l’arca socchiusa. 

(5) pag 1 4. Tante circostanze e suliloqnj die s’ incontrano nelle Novelle 
di Giulietta, non sono proprio die fantasie per aggrandire la cosa, e 
che la portarono fuori del verosimile senza bisogno. Tali, esempligra- 
zia, che Giulietta avesse dovuto coricarsi nell* arca sopra il carcame e 
le relirpiie dei suoi, ed anzi dello stesso Tchablo; che Romeo entrasse 
in Verona nel momento in cui facrasi il funerale, ed altre esagerazio- 
ni sitralle. Lo stesso Dalla Corte Ìii fatti spiega, che il cimìtei'o di 
0 . Francesco rìusciva fuori della città, uclla quale Romeo non dibe 
ad enlr.*ire ; ed il Randello aggiugne : che Fra Lircnzo aveva fatto ben 
spazzar l’arca. La prima cosa è ccrtincata anche adesso dalla situazione 
nel convento di s. Francesco ; l’altra è voluta apertanienlc dalla ra- 
gione. In simili altre iucongnienze è incorso pur esso il Porto, e ba- 
sterà indicare che secondo lui ; 

i. Fra Lorenzo, soltanto dop»J’ arrivo di Romeo al cimitero, 
Tenne a sapere, che Giulietta era ^ala seppellita per morta, quasi 
eh’ egli non avesse tutto operato dal principio al fìne. 

11. Romeo entrò in città, quando uoii ve o’ era il bisogno. 

IH. L’ arca era grande quanto una camera, dove Romeo entrò 
eoo tm lume, e stette fra i morti a lato alla Giulietta a far molti la- 
menti, avendone oltracciò levalo egli solo l’enorme coperchio, a mal- 
grado dello stato del suo estremo dolore e del viaggio. 

Tultavoha anche in esso Porto si trovano conservate circostanze 
preziose a capir il vcm. Notabilissime p. e. sono queste: Io ho sempre 
Idrati che vanno a Manios^a ; e Pietro (il servo) deliberò di portare 
egli stesso a Romeo la maio nuoi*a ; e tante altre. Cosi doveva ap- 
punto accadere I Novellieri, premurosi del meraviglioso, non badaro- 
no gfan fatto a frugar nel vci'O, e aggrandirono. Lo Storico, non pre- 
muroso di troppe particolarità in cosa al suo tempo notissima, volle 
accorciare il raccoaio, e rimase aou beo ioleso dai posteri. 
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f 

AL SUO EUUDITISSIMO ED ILLUSTRE AMICO 

ABATE FORTUNATO FEDERICI 

IN PADOVA, 

LucerUc più assai di quel eh* eli' era. 

Da.nte 

Ije persecuzioni hanno fatto in ogni tempo risplen- 
dere sempre più la virtù dell! graudi ingegni, a di- 
spetto dei loro medesimi persecutori. Le contraddizioni 
del pari, quando tendono ad ojiprimere una verità, 
non sanno che porgere le occasioni più proprie a 
darvi risalto. La verità ky falli in un caso e beJl’allro 
è una luce, che tutte le nubi dell’ ignoranza, delle 
passioni, e della malizia umana non possono mai di- 
struggere. Sia pure che la ritardino ; ma lìncliò il 
tempo va torbido, i moti di ogni cuore mandano voli 
segreti al Sole, che malamente è nascosto j e che poi 
al ricomparire torna più caro e ridente. , 

Amico pregiatissimo ; da quando, son già due anni, 
ho mandato in luce la prima mia lettera intorno al 
fatto delle pietose avventure di Giulietta e Romeo, 
io sperava aver messo in sodo quella certezza morale, 
alla quale si appoggiano tanto nobili componimenti 
intorno a quel compassionevole e celebratissimo av- 
venimento. E quand’anche per la mia pochezza io non 
avessi potuto guadagnare in tale arringo la palma ; mi 
dava niente meno a sperare sino d’allora, che nessuno 
stato vi sarebbe di spirilo cosi severo ed austero, che 
a prezzo di una negativa di nessun fruito avesse vo- 
luto tentare di distruggere uu’aftermativa, alla quale 
si congiungono le più care ed alfeltuose memorie in 
riguardo a quegli sventuratissimi amanti, e le più 
utili considerazioni morali sulle conseguenze incalco- 
labili e sempre Oneste delle civili discordie. 
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Eppure Unto avveiiue in sullo stesso comparire 
di quel mio scritto da parte di alcuni, che, rinun- 
ziando al lume non dubbio di una morale certezza, 
usarono dimandarmi dopo cinque secoli le prove le- 
gali j nè vollero intendere a verun patto, che un uomo 
di chiesa, ed un frate Lorenzo del i3oo avesse potuto 
avere la massima parte in quelle singolari avventure. 
Per questi tali quel Dalla Corte, al quale in tutto 
il resto della Storia non oserebbero negare la fede e 
l’autorità, che per voce del grande Malfei gli accor- 
da la critica, in quello che risguarda la cognizione 
e V esame accurato delle cronache patrie ; quel 
Dalla Corte, alle cui memorie corrispondono tanto 
esattamente i luoghi della Divina Commedia, sarebbe 
da credere per un menzognero e credenzone in ciò 
solamente che spetta al fatto di Giulietta e Romeo, 
da lui riferito come il principale e l’unico degno di 
memoria per l’anno i3o3, quando Angelo da Reggio 
era Podestà di Verona. Ben luiige adunque che la ve- 
rità di questo avvenimento non avesse ad essere fro- 
data da menzogna veruna, come io proponeva j quella 
mia Lettera, a detta loro, fu spacciata per una men- 
zogna essa stessa, e tutto al più per un giocherello 
ed uno sforzo di erudizione ingegnosa. 

A petto di tanti opponitori io non poteva quindi 
che starmene in pace a vedere a che riusciti sarebbero 
una volta o l’altra tanti schiamazzi; nella certezza 
che per legge di critica, ogni qual volta avesse taluno 
voluto venire in campo a combattermi, non avrebbe 
mai potuto tornare a ripetere le medesime cose, sen- 
za dimostrare prima l’errore degli argomenti da me 
proposti. 

Se non che la sicurezza del fatto loro stava per 
contraddire al Dalla Corte ed alla mia lettera, senza 
curarsi punto nè poco degli esami fatti finora, per 
tornare a proponere a dirittura, che il caso di Giu- 
lietta e Romeo non è che pretto romanzo, ed una 
favoletta da intrattenere le semplici vecchierello. 
Ciò infatti ripetè a tutta fidanza il Compendio della 
Storia sacra e profana di Verona testé uscito in 
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luce da' quella lipografìa Bisesti, nel voi. Il, a pag. 5i, 
discorrendo gli avvenimenti del secolo XlV. (*) 

Or io debbo confessarvi ingenuamente, Ami«o 
pregiatissimo, die nello scrivere questa seconda lettera 
non saprei abbastanza bene spiegare se il contento di 
avere ornai sott’ occhio, ed in precisi termini, espressi 
gli argomenti che debbo ribattere, sia maggiore di 
quello che mi viene, pensando da quanto pregiato ed 
erudito uomo procedano. Se mi confìdo in fatti, che 
quando avrò messo fuor d’ ogni dubbio, che incontro 
al vero da me difeso non hanno forza quelle opposi- 
zioni medesime, che il moderno storico di Verona, 
l’ illustre sig. Abate Venturi, ha creduto suo debito 
di accennare ; avrò superata la meta, ed avrò condotto 
li più ritrosi alla necessità invincibile di accordare, 
che il Dalla Corto non è un credenzone, e che alla 
prima mia lettera non vennero meno, anzi s’accreb- 
bero le fondamenta. Ed eccomi al punto. Giudice 
ben degno, voi dovete. Amico pregiatissimo, pronun- 
ciare la sentenza, se questa pure non balzerà sponta- 
nea ed evidente dalle pagine del mio scritto. Ve- 
drete se è vero, com’ lo diceva a principio, e ripeto 
con Dante, che s’egli è di natura umana far sempre 
nascere il dubbio, a guisa di rampollo, appiè della 
verità ; egli è anche certo 'che per tal modo siamo 
costretti di grado in grado a possederla viemeglio, ed 
a conoscerla di già fatta 

« Lucente più. assai di quel eh' ell’era ». 

Altri cinque capi di accusa vengono adunque ad ag- 
giungersi alli quattro principali, da cui prese argomen- 
to la prima mia lettera. 

Ripetuta la proposizione, che le avventure di Giu- 
lietta e Romeo sono supposte, se ne dà per motivo: 
I‘. Le imperdonabili incocrenze ed anacronismi, 
che involgono, e si citano per esempio: 

(a) 11 frate di una religione, che mezzo secolo 
prima era passata a s. Fermo Maggiore; 

(*) n che qui si ciUy • riportalo ia capo aUo Note che 
'^engoa do]>o Ja l.«iieia preseate. {t£aiu>re) 
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(b) li diie avvenuto il fatto in cItUi, quando clic 
la chiesa era allora fuor di città j 

11°. Non essersi parlalo del fatto che due secoli 
dopo; 

HI®. Lo spacciarsene in quantità altri simili avve- 
nuti in quell’ epoca in altre città, e particolarmente 
il fatto di Bonifazio Geremei ed Imelda Lambertazzi 
in Bologna; 

1V°. Essere stata attcnlissimamente esaminata dal 
si". Abate Venturi una Cronaca conservata dalle fa- 
miglie Monticelli di Udine, di Cremona, di Milano 
c di Psapoli (discendenti come si tengono dei primi 
Monlicoli), e non trovarsi in essa memoria o parola 
alcuna intorno ad un fatto si strepitoso di lor pertinenza ; 

V“. Non potersi dire eretta in Verona una chiesa 
a s. Francesco, solo sei anni dopo la sua morte ; e 
perchè le parole Beati f'rancisci, ultima linea dell’iscri- 
zione, sono state supplite. Ma viva Dante ! La verità 
nulla menzogna frodi : e se il fatto di Giulietta e 
Romeo è vero, com’ è pur troppo ; se il Dalla Corte 
lo ha riferito come principale e notorio; se il Ban- 
dello lo disse degno d’ essere conservato alV età pih 
remote ; se ne ho comprovato la morale certezza nella 
mia prima lettera : egli è forza che tutte queste op- 
posizioni si struggano come neve al sole. Se ciò av- 
viene (e me ne coniìdo), cesserà in lutto ogni ra- 
gionevole cagione di dubbio. 

Cominciamo dalla prima. —ineongruenze ed ana- 
cronismi imperdonabili racchiude il fatto. Ciò dicono 
gli avversar). — Nessuna incongruenza ed anacronismo 
racchiude il fatto. Ciò ho dimostrato io nella prima 
lettera. Bisogna dunque , che questi punti di anacro- 
nismo ed incongruenza sieno determinati una volta, ed 
allora una delle due : o saranno tali riconosciuti , e 
dimanderò perdono io : o ne mostrerò 1’ errore, e lo 
domanderanno essi a me, che lo esigo in nome dell’ au- 
torità reverenda del Dalla Corte. Così appunto deve 
essere per li due punti d’ incongruenza , che vengono 
proposti ad esempio. 

Il frate ( Lorenzo da Reggio ) è di una rcligio- 


Digilized by Google 


LETTERA II. a3 

no, che mezzo secolo prima era passata a s. Fermo 
Maggiore. 

TI fatto si vuole succeduto in citth, e la chiesa 
del fatto ( no del Romanzo ) era allora fuor di città. 

Vedasi la falsità della seconda proposizione di- 
mostrare la falsità anche della prima. 

A pagine \'j della mia prima lettera ho fatto co- 
noscere io medesimo, che il fatto non in città, ma è 
avvenuto nel cimiterio di un convento che stava fuor 
di città, perchè fuori della mura Scaligera o Viscon- 
tea, dove si vede tuttora ; e perchè il bandito Romeo 
non poteva mai entrare in città. Dunque non è pun- 
to vero che si voglia avvenuto il fatto in città, men- 
tre la chiesa rimaneva al di fuori. Stava bensì in 
città la sventurata Giulietta, ed in città a s. F’ermo 
Maggiore, se cosi vuoisi, stava pur esso il frate Lo- 
renzo da Reggio, il quale era tutto nelle famiglie 
dell’uno e dell’al'ra. Perciò sia pure, che la religione 
di fra Imrenzo un mezzo secolo prima fosse passata 
da s. Francesco del Corso in s. Fermo Maggiore ; 
ma ciò non toglie, che fra Lorenzo avendo pratica v 
del . locale di s. Francesco del Corso si valesse dell’op- 
portunità di quello a compiere il suo animoso dise- 
gno ; che anzi gli era necessario trovare un luogo fuor 
di città, subito che dovevasi operare la fuga della 
Giulietta ; nò Romeo poteva entrare in Verona, e più 
ancora doveva far capo con li frati di quella chiesa, 
che essendo venuti da Mantova avevano piu frequenti 
mezzi di corrispondenza con Romeo colà rifuggiatosi. 
Dove sono adunque le incongruenze f Chi deve dare 
il perdono f 

Quanto poi alla qualità vera dell’ordine cui ap- 
parteneva realmente fra Lorenzo ; egli non è da fare 
troppi ragionamenti. 11 Biancolini in fatti, come os- 
servai nella precedente lettera, protesta egli stesso, e 
spiegasi su di ciò a questo modo: « Ho trovato, che 
33 li vecchi scritturi Veronesi furono così poco infor- 
33 mati dell'origine delle nostre Chiese, eh’ è difficile 
33 saperne quanto basta per non parer del tutto igno- 
33 rante . . . . c sarebbe errore grandissimo il credere 
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M di non proudere ablinglio in materia rosi scabra ». 

Fosse duiKjue Ira Loclmi/.o dei Minori Cotu’en- 
tuali passali da s. Francesco a s. Fermo, fosse invece 
de«li Umiliati venuti da Mantova in s. Francesco 

O 

del Corso, deve bastare a cbiuiK|ne esser corti, che nè 
in un caso, nò in l’aliro trovansi anacronismi ed. in- 
congrueuze di sorte alcuna. — Ma procediamo. 

Si oppone in secondo luogo, die delli casi di 
Giulia non si fece parola die due secoli dopo.,. 

Piano a’ ma’ passi. Da qual anno si può comin- 
ciare a far conto, die in Italia fosse comune Tuso e 
la facilità della stampa ? Certo che dopo, e molto 
dopo, la metà del secolo XV ; perciocché il Salterio, 
il primo libro che si conosca stampato, non porta che 
la data del 14 ^ 7 , e lo fu certamente in Magon/.a per 
l'aii.sto e Schoelfer neirauno suddetto. Duni]ue còn- 
laudo dal i3o3 al i48o almeno, abbiamo quasi due 
.secoli, durante i quali non possiamo che cercar nelle 
< Cronache. E s’ ella è così, non è egli anzi un gran 
fatto da considerare, che fra le tante e tante opere 
4 cui dar dovevausi ai tordi) per riparare in sulle prime 
ai danni della profonda notte delli secoli preceden- 
ti, 5o anni circa dopo 1’ invenzione della stampa si 
trovi appunto un libro ed altri appre.sso, che .salvano 
dall’obblio questa dolentissima e singolare avventura, 
predicandola degna di essere conservala nelle età 
più remote ? 

Ma, lasciando anche questo da parte, chi è fra 
gli Storici veronesi che abbia messo il primo la ma- 
no in queste Cronache, nelle quali solo, com’ è fuor 
di dubbio, potevasi cercarne conto?' Non è egli il 
Dalla Cortti ? Scrivendo alli signori Provveditori della 
sua cara Verona questo ingenuo scrittore ( come ho 
già notato nella lettera precedente) cosi chiaramente 
si esprime : « Per giovare alli miei concittadini ... ho 
» voltato e rivoltato con sommo studio e diligenza, 
» a ninna fatica perdonando, quante Cronache .... 
» quante Scritture ho giudicato potermi dar qualche 
» lume a ritrovare la verità »j non tacendo poco dopo 
la sua Speranza « di avere trovato e raccolto quanto 
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» prr umana diligenz-i si potea ritrovare jj. Come 
dunque recare in mez/o di buona fede un silenzio di 
due secoli dopo il fatto, se dal i3o3, epoca della 
pietosa avventura, al i53o, prima epoca di una narra- 
zione a stampa, ne corrono quasi due, durante i quali 
non’ poteva esser dato die allidarla alle Cronache ? K 
come poi dubitare di queste, se il primo ricercatore 
di esse fra gli Storici veronesi, è anche stato il pri- 
mo a, farne memoria come di fatto notorio, e il solo 
da non essere taciuto rispetto airanno in cui ò acca- 
duto ? Per me non so di qual luce maggiore confor- 
tare lo sguardo dei men veggenti. Forse, e certamen- 
te, con quella che viene da quanto sono per dire 
in appresso. 

E certo, che da tutte le parti si cercò di racco- 
gliere triboli e spine per impedire il cammino. Quan- 
do si aggiunge in fatti, che del caso di Giulietta e 
llomeo non si dee far conto come di cosa vera, per- 
chè altri simili falli si spacciano avvenuti in quell’epo- 
ca in altre città d’ Italia ; o questi esi.slono, e si de- 
vono paragonare fra loro ; o sono del tutto diversi 
( e non hanno di eguale che il genere, tpiello cioè 
che può nascere da un nodo amoroso, da una discor- 
dia domestica, e da un tragico fine ), e tanto è dire, 
che vuoisi porre la difesa in questo zoppo ragionamento. 

All’epoca sciagurata del i3oo gl’ italiani vivevano 
tutti divisi fra loro per intestine discordie. Fra le tan- 
te sciagure che ne derivarono, quella pure vi è stata 
di condurre a misero fine in varj modi, e per istrane 
vicende, molli amanti in varie città d’ Italia, che ne 
conservano anche oggidì la memoria. 

Perchè dunque si ricordano le Francesche, le 
Imelde, le Pie ec. cc., non è da credere ai casi di 
Giulietta e Romeo ? 

Viva il cielo ! bisogna assolutamente avere il mal 
umore colla logica, per non accordarsi invece in un 
argomento del tutto opposto. 

E in verità, fossero almeno gli esempj addotti 
correlativi al fine che si propone. Ma quando è rife- 
rito il fatto di Bonifacio e d’ Imelda, quale ce lo 
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nnrra lo Storico clip piacque di citare al sig. Abate 
Venturi, egli ò bello e dimostrato, che a quello di 
Giulietta e Romeo va dappresso come Napoli a Ber- 
lino, che sono tuttavia due citth nobilissime. 

Ecco il fatto. — et Due giovanetti, Bonifacio Ge- 
» remei ed Imelda figlia di Orlando Lambertazai, di- 
» menticato il vicendevole odio delle loro famiglie, si 
» amavano teneramente. Un giorno Imelda consenti di 
» ricevere l’amante suo nella sua propria casa; ma 
» quando credevano di non essere osservali, una spia 
rivelò ai fratelli Lambertazzi la debolezza della so- 
rella : essi entrarono furibondi nelle sue camere : l’ in- 
35 e.auta fanciulla appena ebbe tempo di salvarsi colla 
53 fuga, senza che l’amante potesse fare altrettanto : ed 
53 uno dei fratelli feri nel cuore 1 ’ infelice Bonifacio con 
35 uno di qne’ pugnali avvelenati, di cui i Saraceni 
35 avevano introdotto l’uso, e di cui In questa epoca 
35 il Vecchio della montagna soleva armare I suoi ter- 
53 ribili assassini. I Lambertazzi nascosero sotto alcuni 
53 rottami in un cortile abbandonato il cadavere dello 
33 sventurato giovane ; ma appena ritiratisi, Imelda, 
33 seguendo le tracce del sangue sparso, scopri il corpo 
33 deU’amante. La sola cura, che desse qualche spe- 
33 ranza di guarire le ferite avvelenate, era quella di 
33 succhiare la piaga ancora sanguinosa. In tal modo 
33 tre anni prima Edoardo d’ Iiigliilterra era stato sal- 
33 vato dall’amore della tenera Eleonora. Un avanzo 
33 di vita pareva ancora animare il corpo di Bonifa- 
33 ciò: Imelda diede cominciamento al suo tristo mi- 
33 nistero, e dalla ferita del suo amante succhiò un 
33 sangue avvelenato, che portò nel suo seno i semi 
33 di una subita morte. Quando sopraggiunsero le 
33 sue donne, giaceva di già senza vita a lato al cada- 
33 vere del troppo amato giovane 33. C Sìsmoridì, Sfa- 
rla dei Secoli di mezza. Italia 181^, cc. Tomo 3 ", 
pag. 4i6. ) 

Oppongono in quarto luogo, essere stala attenta- 
mente esaminata dal sig. Abate Venturi una Cronaca 
conservata dalle famiglie Monticelli di Udine, di 
Cremona, di Milano, e di Napoli ( discendenti come 
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si tengono dai primi MonticoW), e non trovarsi in 
essa memoria, o parola alcuna intorno ad un fatto si 
strepitoso di lor pertinenza. A questo passo bisogna 
chiamare un poco in soccorso l’analisi. Condonisi 
dunque da prima all’ indole d’un Compendio, che di- 
casi di aver veduto una Cronaca, senza indicare in 
quale delle quattro città soprannominate essa preci- 
samente sia stata veduta, e ritrovisi. 

Bisogna poi dimostrare, che le famiglie MonticoU, 
o Monticelli e Montecchi siano in fatto una cosa mede- 
sima ; e ohe invece di famiglie polenti, quali i MonticoU 
o Monticelli che cacciarono di Verona Azzo li mar- 


chese di Este, non trattisi che di due famiglie illustri 
bensì quanto a nobiltà patria, come saranno stati i 
Cappelletti e i Montecchi, ma note soltanto nelle 
cronache per la celebrità sciagurata del pietoso fatto 
loro accaduto. Per cosi ritenere abbiamo alla mano 


tre argomenti, che non possono essere superati. 

11 primo è, che tutta la verità della storia sa- 
rebbe sconvolta e sovvertita da capo a fondo, se una 
semplice similitudine di cognome bastasse a traspor- 
tare li fatti da una famiglia all’altra, e ad immedesi- 
mare i casati. 


11 secondo, che quell’ istesso Dalla Corte, il quale 
nel libro VI delle sue Storie ricorda le imprese delle 
famiglie MonticoU, si guarda ben dal confonderle con 
quella del Alontecchi di cui parla nel libro X. E 
notisi, che trattasi di uno Storico tanto accurato, che 
ad ogni tratto nel corso della sua Storia richiama le 
cose toccate nei libri anteriori} locchò avrebbe fatto 
senza dubbio, se le Cronache gli avessero mostrato 
quella stessa famiglia. 

E il terzo, che quelle Storie ( nè sono poche ), 
le quali parlano del MonticoU o Monticelli, e delle 
tante gesie loro, non dicono mai parola di odj che 
nutrissero contro li Cappelletti. Da ciò consegue 
una verità semplicissima, ed è che se la cronaca 
Monticelli ( o qualunque altra ) parlasse di queste di- 
scordie Ira li MonticoU ed 1 Cappelletti, che sono 
certe, e non facesse poi motto del caso di Giulietta, 
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ette vuoisi incerto-, allora, siccome sarebbe sicuro die 
la cTotiaca parla di una famiglia medesima, così po- 
trebbe trarsi da ciò argomento a smentire il caso di 
(iiulia. Ma ciò non è, e non viene provato. Rimane 
dunque in tutta la forza l’argomento premesso, 
circa la diversità del casato di cui non si può dubita- 
re, da quando le cronache dei Monticelli, come ta- 
ciono la fiera morte di Giulia, cosi taciono le sue 
discordie con li Cappelletti. Ma così è, che di queste 
discordie non si può dubitare per il monumento che 
ne serba la Divina Commedia-, dunque il silenzio 
della cronaca Monticelli, e più ancora quello del- 
lo Zngata e degli altri Storici veronesi, nulla con- 
clude, perchè, torno a ripeterlo, questi tali Sto- 
rici e Cronisti con la stessa ragione taciono le 
contese certe, ed il caso tragico che si vuole suppo- 
sitizio ed incerto. 

E qui più ancora si distende la verità. Nella 
precedente mia lettera ho fatto concepire, che con il 
famoso e potentissimo verso — Vieni a veder Mon- 
tecclii e Cappelletti — Dante aveva toccato di volo il 
fatto di Giulia, di cui si visitava per meraviglia il se- 
polcro in quel giorni medesimi ne’ quali egli scriveva. 
Allora parve a me sufficiente qneU’evideute frase — vieni 
a vedere — a sostegno dell’opinione che porto. Or poi 
che fuor di ogni dubbio tengo col Dalla Corte la di- 
versità della famiglia Montecchi dalla famiglia po- 
lente Monticali, prego coloro, i quali non si tennero 
allora abbastanza contenti di quel mio avviso, a voler 
considerare che li casi di Giulia, comunque memo- 
rabili per atrocità e per intreccio, appartenevano tut- 
tavolta a famiglie non principesche, nelle quali il di- 
vino poeta non à potuU) fermare lo sguardo degli 
italiani di allora con quelle più este.se pitture poeti- 
che, che hanno eternato li Jagrimevoli casi della Pia 
e della Francesca. Quelli di Giulia uon potevano, per 
questo conto meritare cenni più che di volo energici 
luKavolta quanto ([nello del quale .si tratta. 

L’errore, che le famiglie Montecchi o Monticali 
o Monticelli fossero una cosa medesima, è già [>as- 
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aato ia molti Novellatori ed Istorici, come anche ia 
alcuni commentatori moderni del citato verso di Dan- 
te i ma questi certamente non possono mai vincere in 
autorità il Dalla Corte, il quale si è ben guardato dal 
confonderle, dopo quell’accurato esame di cronache 
eh’ egli solo ha fatto, ed al quale tre secoli e più 
dopo di lui sarebbe ingiusto voler contraddire. 

Ed è appunto l’ullima delle opposizioni che 
debbo ribattere, quella che mette sempre più in si- 
curo la grande autorità che devesi a questo Storico. 

Si afferma ( e non crederei a me medesimo, se 
non mi stesse aperto davanti il Compendio della Sto- 
ria sacra e profana di Verona ) che non si può dire, 
che una chiesa in Verona sia stata eretta a s. Fran- 
cesco solo sei aulii dopo la sua morte, e che la scri- 
zione che vi si legge è stata supplita neirultima riga 
da mano posteriore. 

Era egli dunque da credere, che l’erudito e 
zelantissimo Scrittore di quel Compendio, per allonta- 
nare forse 1’ idea fallace di un temuto scandalo nella 
parte presa da un Fra Lorenzo nelle jiielose avventure 
delli due poveri amanti, avesse voluto portar in campo 
osservazioni e sospetti, che andrebbero a togliere alla 
chiesa ed al popolo di Verona una delle priucipall 
sue glorie sacre, quella di essere stata fra le prime 
ad onorare la santità di quel grande, che aveva con la 
fondazione del suo istituto fatto fronte in Italia alla 
corruzione degli ordini regolari ? Ma, non est ita, ut 
logueris, quicumque ista dixisti, non est ita. ( s, 
Agost : centra Jul. lib. I, c. ^4 )• Ecco le prove : 

Egli è un fatto, anzi ella è una .serie di mera- 
viglie, che la storia della Chiesa assicura; il gran 
Francesco d’ Assisi essere sdito a tal apice di perfe- 
zione evangelica, ed a tanto concetto di santità fra 
le genti d’ Italia anche in vita, che morto nel gior- 
no 4 Ottobre 1225, fu tre anni circa dopo elevato 
all’onor degli altari dal pouicGce Gregorio IX; quel 
Francesco medesimo, che pochi anni prima nel 12 15, 
nel IV Concilio Lateranen.se, aveva intimato il bisogno 
della riforma nella disciplina monastica. 
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Posta questa pietra fondamentale, udiamo un pò- 
colino di grazia come parli della fondazione della 
chiesa di s. Francesco del Corso quel buon uomo 
del Dalla Corte : « Nella pretura del Zen si fabbricò 
M dai nostri nei borghi della citth la chiesa di san 
» Francesco in Cittadella, dove ora abitano le Pupille, 
n come da alcune lettere sopra la porta di quella iii- 
M tagliate si vede. Era questo glorioso santo, in ono- 
M re del quale fu questa chiesa fabbricala, morto in 
» Assisi quattro anni avanti che si fabbricasse, e, per 
» gli molli e gran miracoli che fece, era stato da 
M Gregorio IX pontefice con gran solennità cano- 
M nizzato «. ( Libro VII. ) 

Questo Dalla Corte non è dunque un babbeo; 
egli è dunque uno scrittore, che tiene un palo di 
buoni occhiali sul naso ; e se con lui va d’accordo 
ad litteram 1’ iscrizione, un’ iscrizione garantita dal 
corso di 5()5 anni, durante i quali è rimasta sempre 
quella medesima ( fedelmente ricopiata da tanti, ed 
anche dal Biancolini ) ; chi è che ci vorrà dire, essere 
stata supplita nelle parole Beati Francisci f Lette le 
parole del Dalla Corte, chi non vorrà difenderlo, 
gridando con s. Agostino : redde verba illius, et 
evanescet calwnnia tua ? 

Ma io già lo sapeva, ed Ovidio lo aveva detto 
da molto tempo: « Causa patrocinio non bona, 
pejor erit ». 

Badate, Amico pregiatissimo, come la barca degli 
oppositori vada di male in peggio, e da uno scoglio 
sia cacciata a fracassarsi contro di un altro. 

O sono vere ed autentiche le ultime parole 
— Beati Francisci — , e sta in piedi tutta la fede dovu- 
ta al marmo ; o quelle non sono vere, per essere state 
supplite, e tutto il marmo è fallace, e manca del suo 
argomento. 

Cui volete in fatti, che a quel tempo il popolo 
di Verona si desse eterno vanto, mercè una lapida, di 
aver fatto fabbricare una chiesa ? Se manca il — Beati 
Francisci — ( considerate le sopra indicate circostanze 
storiche ), tutto è fallito. 
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E qui la riverenza dovuta al moderno Storico di 
Verona mi vieta il dilTondermi in più minute consi- 
derazioni. Lo pregherò soltanto a voler por mente, die 
se il — - Beati Francisci — fu riserbato all'ultima riga 
del marmo, e se il carattere ne sembra un poco di- 
verso ; egli è da ritenere, non già che sia stata ca- 
pricciosa l’aggiunta del nome del Santo j ma sibbene 
che avendo voluto la ' pietà veronese fabbricare la 
chiesa, mentre pendeva ancora l’affrettato processo 
della canonizzazione del Santo, può essere che ne sia 
stato scolpito il nome da altra mano dopo arrivata 
la bolla. 

Kè qui mi astengo dall’avvertire un’altra circo- 
stanza di assai momento. Nella prima mia lettera ho 
posto il principio di critica, che fatta la dovuta ra- 
gione dell’ indole del Novellieri, è bensì da far conto 
degli Storici a preferenza di essi ; ma devesi racco- 
gliere anche da essi quelle particolarità, che conserva- 
te qui e qua come sono, diventano preziose a capire 
il vero. Se ne abbia un nuovo documento nel punto 
della fondazione della chiesa di cui parliamo. 

Paragonate fra loro le due edizioni della No- 
vella del Porto ( cioè quella del Bendoni tra il i5a 5 
e il i53o, coll’altra del Marcolini i53c) ), dove il 
Porto accenna alla chiesa de’ frali Minori in Citta- 
della , trovasi multa dilferenza ( 2 ). Nella prima è 
scritto, che li frali erano Minori che stavano in Cit- 
tadella ; che poi essi frati passarono in s. Bernardino ; 
ed avanti leggesi die, per andare a questo s. Fran- 
cesco, Romeo entrò in Verona. Tutto questo non regge 
nè col fatto, nè cui documenti. Non col fatto : perchè 
8. Francesco del Corso in Cittadella posto, slava e 
sta fuori delia mura Scaligera, nè perciò il bandito 
Romeo aveva mai d’uopo d’entrare in Verona. Non 
con li documenti ; perchè essi provano che li frati 
Minori Conventuali erano passati a s. Fermo, e per 
di più non vi ha traccia che in s. Barnardino si tra- 
sportassero mai li frati di s. Francesco. Nella seconda 
poi il Porto di<re, che li frati Conventuali non erano 
ancora in s. p'raucesco di N'eruna } che non ancora 
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alcuni, da essi separandosi, avevano fondato ^il con- 
vento di s. Bernardino , ma cbe stavano in una 
chiesetta del nome di s. Francesco in Cittadella, dove 
già stette questo santo. Ciò posto, le ragioni delle va- 
rianti non si possono scoprire, non dirò nell’opera 
del Biancolini, ma nemmeno 'nelli. documenti che ri- 
ferisce. Altri conventi di Minori Conventuali in Ve- 
rona, oltre quello di s. Francesco del Corsò in Cilta- 
della, non si conoscono; che prima di questa chiesa 
fondata (in dal ia3o vi fosse un luogo, nel quale sia 
stato il medesimo s. Francesco in persona, volendo 
starsene cogli scritti, è del pari ignoto ; lo è pure, 
come dissi, il supposto passaggio di alcuni frati da 
detto convento di s. Francesco in quello di s. Ber- 
nardino. Egli è quindi da ritenere, che il Porto va- 
riasse col tempo la sua scrittura, a seconda di ciò che 
gli veniva riferito per tradizioni non ben precise (.3) ; e 
non è da fermarsi quindi a notare simili discrepanze, 
se non per andare ogiior piò convinti della inesat- 
tezza dei Novellieri, delle oscurità talvolta procurate 
da essi medesimi, e del bisogno poi di valersene an- 
che a supplimento' degli Storici, cercando prima il 
vero con la face della critica e con la scorta dei do- 
cumenti. Cosi è di fatto. Con li documenti alla mano, 
e nel caso nostro con la fede inespugnabile della iscri- 
zione suddetta, arriviamo a raccogliere dal fondo delle 
novelle un’altra circostanza preziosa, perchè assai cre- 
dibile e conservata in tutte due le edizioni ; quella 
cioè, che la chiesa di s. Francesco del Corso sia 
stata dalla pietà dei Veronesi eretta a bella posta in 
un luogo dove il Santo era stato ricoverato in sua vita. 

Quel Santo il quale nel I2i5, nella sua età di 
33 anni, otteneva 1’ approvazione di un istituto da lui 
fondato in età di a8, e già raccolto nel laif) in un 
Capitolo generale di cinque mille frati ; die subito 
dopo mandava li suoi per tutte le parti del mondo ; 
che li accompagnava' con Kmere patenti da lui di- 
rette a tutti gli Ecclesiastici , a tutti li Magi- 
strati, a tutti li superiori dell' ordine bell’ Usn- 
vBBso ; quel Santo al cui passaggio per le città, 
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iniMitr’ era iu vita, accorrevano il clero eil il popo- 
lo, che ne rapiva a pezzetti e per relii[uia la tonaca; 
che morto nei giorno 4 Ottobre iaa5, fu canoniz- 
zato nel giorno i6 Luglio laaS; quel Santo cui, due 
anni dopo la morte, si erigeva in Assisi una chiesa 
nel luogo, dove voleva essere seppellito ; un tal Santo 
deve avere una parte grandissima, e da considerarsi 
altamente nella storia d’Italia per i tempi, che servir 
devono alla vera cognizione della Divina Commedia . 

Posti poi questi fatti , chi vorrà mettere in dubbio 
uol sig. Abate Venturi l’epoca storica che l’iscrizio- 
ne ne attesta, e il Dalla Corte conferma, della pre- 
mura, cioè della pietà veronese nell’ erigere sollecita- 
mente una chiesa in quel luogo, dove il Santo era 
stato in sua vita ricoverato ? Considerati li moltiplici 
viaggi fatti da s. PV-ancesco iu sua vita per tutte 
parti, egli è tolto allatto 1’ immaginare, che passato 
non sia per Verona ; nò li Veronesi avranno voluto 
per certo esser da meno in quella pietà, che per tutta 
Italia venerava Francesco, e che in Milano serba tut- 
tavia nella chiesa di santa Maria Fulcorina una stessa 
memoria della colletta dove abitò il Serafico Padre (4). 

Ma se mai tutto questo non ponesse fuor d’ogni 
dubbio l’ autenticità dell’ iscrizione, die il Dalla Corte 
cita, e che tuttora conservasi ; vuoisi egli ancor pii'i 
vedere, che com’è impossibile il dubitar con ragione, 
così non fu mai dubitato sopra di ciò neppure nelli 
tempi addietro ? 

Vedasi 1’ opera stampata in Fiorenza nella 
stamperia d‘ Amadore Massi nel i65a, intitolata : 
— Fiume del Terrestre Paradiso ec., ossia Trattato 
difensivo sulla verità dell’ antica forma d’ abito 
de’ Frati Minori, del Sin. Dottore Don Niccolò 
Catalano di Santo Mauro. — Nel discorso HI si 
troverà non solo incisa e riferita a pagina 343 la 
pittura coll’ iscrizione, che sta sulla porta di S. Fran- 
cesco del Corso in Verona ; ma ben anco a pagina 344 
li tre certificati autentici, uno del pittore che la ri- 
copiò con 1’ iscrizione nell’ anno i64^' 1' J*bto del 
notajo Zangrossi che attesta la legalità dell’ opera 
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clrl pittore suddetto, il terio del pretore veneto Ber- 
nardo Nani che riconosce le attestazioni cosi dell’iiiio 
come dell’ altro. — Ma che più ? Leggasi il Boverio 
(^Annales Capucinorum, Lug, i63a in Jbl. pag- 
e veduta di nuovo l’iscrizione che il sig. Abate Ven- 
turi contende, si verrà a concludere, ogni cosa ben 
ponderata, che una chiesa per s. Francesco di Assisi 
eretta in Verona quattro anni dopo la morte del Santo 
non solo non è un fatto incredibile, ma è anzi un 
fatto per se stesso ordinario relativamente a quel tem- 
po, e che piuttosto presenta una qualche idea di len- 
tezza. Consideri in fatti chi legge, che a s. Antonio, 
cioè ad un discepolo di s. Fr.nncesco, era già decre- 
tala una grandiosa Basilica nel ia3a, epoca poste- 
riore di un solo anno alla morte di lui j epoca nella 
<|aale si cominciò a raccogliere i materiali necessari 
alla costruzione della fabbrica portentosa, che tuttora 
si ammira ! lo poi debbo qui per gratitudine ricor- 
dare gl’ illustri nomi del nob. sig. cav. Giovanni 
De Lazzara, graiide e liberale conoscitore dell’ arti 
belle, e del rispettabile Bibliotecario nel seminario 
vescovile di Padova sig. Abate Giovanni Coi, essen- 
do che fu per le notizie ricevute generosamente da 
entrambi, che ho potuto dissotterrare dall’ obblio c 
dalla polve il sovra citato libro del Catalano, libro 
degno veramente per lo stile del secolo in cui fu 
scritto. 

Non mi rimane adesso, che fare la giusta difesa 
dell’ opera prestata da fra Lorenzo nell’ amorosa vi- 
cenda, e conchiuderò questa lettera. 

La dottrina e l’erudizione dell’illustre sig. Abate 
Venturi non possono essere state sorprese in un tal 
incontro, che dall’ idea forse degli eminenti riguardi 
dovuti a quella religione, di cui egli è ben degno ed 
onorato ministro. Pu?l egli aver temuto ( e con lui 
temono non pochi altri ancora), che il lasciare in 
piedi la storia di Giulietta e Romeo possa dar campo 
agl’ inimici del Cristianesimo ed al liberi ini di co- 
gliere occasione per ingiuriarne e metterne in derisione 
gli istituti e li sacerdoti. Ma se tanto potesse acca- 
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dere senza una manifesta alterazione del fatto, crederei 
di avere disonorato me medesimo nel difenderne la 
certezza. 

Consideriamo, Amico pregiatissimo, tranquilla- 
mente 1’ opera, i mezzi, e il fine cui si è prestato 
fra Lorenzo da Reggio ; e dovrà essere non solo dis- 
sipato qualsivoglia timore , ma conceputo invece il 
desiderio che vi possano sempre essere dei fra Lo- 
renzo, più fortunati bensì, ma capaci egualmente di 
tanto nobili proponimenti. Il line divisato da fra 
Lorenzo è lontano da qualunque taccia di seduzione, 
e di adescamento qualsiasi ad una pratica meno che 
lecita. Leggasi il Dalla Corte, e sceverato il successo 
da tutte le fantastiche immaginazioni proprie del no- 
vellare, emergerà evidente ; — Clie nell’occasione del- 
r innamoramento, fra Lorenzo non entrò punto ; 
che nato l’ innamoramento, li due amanti non si con- 
dussero alli piedi di lui, che per oggetto santissimo 
di matrimonio ; che un matrimonio fra membri di 
due famiglie lacerate dalla discordia era opportunità 
ben degna di un sacerdote e di un cittadino bene- 
fico, per averne modo a ricondurre la concordia fra 
quelle j che il matrimonio già fatto in ordine di sa- 
cramento, doveva essere considerato da lui per modo 
più efficace al suo fine, di quello che un matrimonio 
che fossa rimasto da fare ; che contratto il vincolo 
sacramentale, ed insorta poi la fatale vicenda della 
uccisione fatta a difesa propria di uno della famiglia 
Cappelletti per mano dell’ infelice Romeo, non fu 
per colpa di fra Lorenzo, anzi fu necessità di lui, 
die bandito Romeo, e troncata ogni speranza di pace, 
fosse posto in salvo almeno rdfetto del sacramento, 
col provvedere alla fuga della sventurata Giulietta; 
dappoiché per colino dei mali veniva stimolata dal 
padre a disporre della già disposta sua mano ; — che 
finalmente, siccome nessun altro espediente di fuga 
avrebbe potuto salvare Giulietta e Romeo dalla per- 
secuzione domestica, tranne quella arditissima di farla 
passare per morta ; così nell’esecuzione qualunque di 
un tale partito non può essere ravvisata che la ingc- 
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gnosa, e disperata insieme, risoluzione di un nomo 
costretto da una parte dalla santità dui sacramento da 
lui amministrato, e messo a disperazione dall’altra dai 
pianti dell’ infelice Giulietta e dalla impossibilità di 
metter riparo altrimenti alla tragica disavventura. 
Certamente, dove fosse riuscita a buon (ine la fuga 
di lei, non sarebbe mancata poi col volger del tempo 
comodità a fra Lorenzo di ajutare li due esuli sposi, 
e forse anche di ricondurli in seno alla patria. 

Bisognerebbe decisamente voler chiudere gli oc- 
chi alia luce di una assoluta verità morale, od aver 
l’animo assai mal disposto, per voler ingiuriare alla 
memoria di fra Lorenzo, nell’atto che si affetta di 
voler tributare i sospiri e le lagrime della compas- 
sione sulla tomba delli due infelicissimi amanti. L’arte 
critica arriva al massimo de’ suoi trionfi allora quan- 
do giunge a difendere la giustizia anche al di là del 
sepolcro, ed a trarre in luce la verità anche a tra- 
verso la più fitta nebbia o delle passioni umane o 
del tempo. Fra Lorenzo voleva essere il pacificatore 
di due famiglie, il benefattore di Giulietta e Romeo. 
Le afflitte ombre loro si allegreranno certamente al- 
cun poco, se voi. Amico pregiatissimo, vorrete col vo- 
stro voto autorevole aggiunger peso a quello di chi 
si ripete con tutto l’animo 


Padova, I® Gcnnajo i8a6. 

Di voi aff. Amico. 
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NOTE 


t*) P*R- — ViXTUM, Compendio ec. voi. Jl. , può. 51. 
n Si vuol «accedulu sotto di lui ( fiurio/n/neo della Scala") il 
6 Gompassioocvole avveninicuto di Giulietta e Romeo, reso celebre ot- 
ti tremare dal primo tragico d* loghiltemi, e che iftppresenlato au tutti 
Il i teatri d'Europa cavò sempre le lagrime. Viene ancora visitalo da 
a anime sensibili il sepolcro di quéi supposti amanti io s. Francesco di 
a Cittadella; mA impérdonabili Anacronismi ed incocrenze (per esern* 
il pio introdurci un frate d*una religione, che por mezzo secolo prima 
a era passata a t. Fermò il dirsi succeduto il fatto in città, 

N e la chiesa del romanzo era allora fuori di città ec. ec.) fanno co* 
A Doscere supposto quel racconto, di cui non «i parlò che dué secoli 
V dopo il fatto, e di cui altri simili si spacciano pur succeduti in 
■ quell* epoca in altre cìtt.ì; e particulannente il fatto non men com* 
ti movente che con piu prol^biiilà vten ricordato come succeduto a 
a Bologna fra nonifacìo Geremei ed Inielda Lambertar.zi. ss Si aggiun- 
a se che le famìglie I^lonticelli d'Udiue. <)i Crema di Milano e di 
n Napoli, che si lengonu per discendenti dei pritui Monticoli, non seii- 
b za fondamento, con.ser\ano una cronaca conieoenle i più minuti fatti 
H di queU’epoca succeduti in Verona ai loro veri o snp;>osti antenati 
a (ed io ho potuto esaminarla attentissimanicnte ), e nemmeno una pa- 
a ruta dì un fatto cosi strepitoso di lur perlioenza. Nenimen si può 
M asserire, che una chiesa in Verona sla stata eretta a s. Francesco 
a solo sei anni dopo la sua morte. scrizione che vien riportala da 
A Biancolioi è stata supplita nell* ultima riga da inano posteriore È la- 
« Cile il vederlo n. L' iscrizione è questi : — Anno Domini mccxx — x, 
DontìnìiS Ranerius Ze — mo Peiestas Vero — ue Comuni Verone 

J&^cit fieri halle Fccleiiam— Reati Francisci. — (*) 

(*) cedasi V incisione in caratteri simili a quelli della lapide 
nei rame da noi riportato a pag. della edizione della Novella 
'di Luigi da Porto cc. Pisa 1831 1 / 1 * 8 ®. ( l'Editore^ 

(1) pag. 25, lin. lO» 11 — in cui e accaduto. Anche la stanza terza 
del Canto 1® del noto Poemeltn dice cosi: 

a Già cent'anni e cinquanta or so» passali, 

• a (^lie nella Città nostra unica e vera, 
h Mentr’ella dai gentili cJ onorati 
t> Signori della Scala frenat'cra. 

Il Fur due famiglie, che nei tempi andati 
a Ebbero insieme inimicizia fiera ; 

Il Cappelletti e Montecchi, illn&lri e antiche 
Il Case in Verona, e meno allor iiimiche. 

Or importa molto far attenzione al vero senso di essa. 11 poeta, che 
sotto nome di Clizia dama verunese c molto probabilmente quel cava- 
liere Gerardo Bolderi, di cui parla nella sua dedicazione il Giolito, 
esprime nel verso primo, che da 150 anni precedenti il tempo nel 
quale Scriveva, ei*ano stale in Verona le due famiglie, che poi nei tem- 
pi andati avevano avuto inimicizia fiera fra loro. Égli scriveva nel 1553, 
Ando in Cui fu stampato il Poemetto, o poco avanti. Non dice dunque, 
che il caso di Giulietta fosse accaduto 150 anni avanti di lui, ossia nel 
1403, che sarebbe un secolo dopo 1* anno 1303 assegnato dal Dalla 
Corte; ma si che al suo tempo 1550 circa, o 1553, anno della stampa, 
correvano già 150 anni, dacché erano state, ossia non erano più in 
Verona superstiti dette due famiglie, alle quali si riferiva la stona che 
facevasi a laccoolare. Chi avvisasse poi scntta la Novella 150 anni do- 
po il 1303, sarebbe contra ideilo dalle condizioni della lingua e dello 
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Siile non proprie dcll'atuio 1*153} cui bisognerebbe riferire lo scritto. 
Di pili} non vi sarebbe ragione a spiegare come, e perchè il Puemelto 
fosse venuto a stampa un altro secolo in punto dopo. Questa stanca 
dunque accel^na soltanto, che volgendo la Hné del secolo XIV ciano 
ancora in Verona te due famiglie de* Cappelletti e MonteCchi } nè va^ 
le a dire di più. 

(2) pap. 31. Ecco le due diverse lezioni r * 

Eduione originale dì Benedetto Bendoni tra Ìl 1525 e il 1530. 
n ....La sera del di seguente che la donna era stata seppellita in 
il Verona, senza esser da persona conosciuto, entro, e aspettava la 
n lintlej e già sentendo ogni parte di silenzio piena, al luogo de* frati 
n Mutorii ové Vtuva era, si ridu$ee. Era questa chiesa nella Cittadella» 
a ove questi frati in quel tempo stavano; e avvegnaché di poi, non so 
■ come, Usciaodola, venissero a stare nel lx>rgo di s. Zenone, nel tuo- 
a go dove ora santo Bernardino sì noma, pure fu ella dal proprio san* 
M lo Francesco già abitata; presso te mura della quaU . . .. i 
^ Edizione dì Fi;ance$co Marcolint del 1539. 

n.... La sera (come sopra sino alle parole:) ove V area era. 
a (variante) pervenne. Non avevano ancora questi frati Conventuali il 
H luogo dì santo Francesco di Verona, nè gli altri Osservanti, da que- 
è sti dividendosi, avevan quello dì sao Bernardino fondato; ma in una 
H chiesetta del nome di s. Francesco intitolata, nella quale egli già 
n stette, e nella Cittadella ancora si vede, la sua vera regola, a^ooslrt 
n tempi dal loro licenzioso vivere guasta, perfettamente osservando in- 

N sieme dimoravano ; presso le mura della quale n 

(ledasi la Novella di Luigi da Porto, pag. 38 della nostra stam- 
pa di Pisa, 1831, L'Editore,) ' 

(3) pag. 32. Avendo già noi dimostrato nelle note alla Novella anzi- 
detta. pac. 48, non apparleucre al Da Porto, ma doversi invece allribuiie 
ad a Jtri le variaziom introdotte nel testo, quale fu stampato dal Mai co^ 
lini nel 1539, a fronte della edizione originale del Bendoni, ne risulta 
chiaro che da ogni taccia di contraddizione con se stesso va liberato 
l'Autore medesimo nel luogo qui notato. ( /' Editore ) 

(4) pag. 33. Anche a nou molle miglia da Verona, tei celebre 
lago di Garda, 

6 Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino 

• Pastore, e quel di Brescia, e il Veronese 

• degnar potrìa, se lesse quel cammino h : 

Dante, luf. C. XX, 

tl qual luogo è precisamente la deliziosa Uoletta, ove, secondochà rife- 
rtsce il Wadingn appoggiato alla testimonianza di s. Bonaventura, fondò 
s. Francesco l'anno 1220 un convento di frati Minori, che in allora 
cbiamossi il Romitorio del beato Prancesco di Gargano ; e dovea essere 
un eremo veramente, perchè quest’isola era prima disabitata, ivi} dal 
lato più eminente a nord-ovest, è intagliata nel vivo masso una scala» 
per cui si scende ad un incavo o grotta, che per costante tradizione 
ebbe e conserva tuttora la denominazione di Cappella di s, France- 
sco. Vedasi fra le note alla Descrizione della città e provincia di V e* 
rona di Gto. Battista da Persico (1820) una erudita lettera del cin 
doti. Gìo. l>abus al conte Luigi Leclii possessore fortunato di queU*lso>« 
letta, e dolcissimo amico nnsUo, di cui ci torna sempre cara alla me- 
moria l’ospitale accoglienza più volle fattaci in quel suo tranquillo 'e 
invidiabile sogginruo. Un cenno pure della fondazione di tale convento 
può leggersi nella nostra nota a\V Ouinto Comento, voi. 1«, pag. 632 
nell’ Appendice, ove in luogo di cinque secoli, deve anzi dira con più 
esattezza spi secoli. (^V Eduore) 
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LETTERA TERZA 
ED ULTIMA 

AL SUO ERUDITISSIMO ED ILLUSTRE AMICO 

BARTOLOUBIEO GAMBA 

A VENEZIA. 


Più non rispomio, c questo so per prova. 

Dame * 


£]|gli ù proprio della perfezione, clic le cose ritor- 
nino là donde hanno avuto il principio : e come 

nell’ordine delle scienze morali gli uomini pensar do- 
vrebbero, che la vita e la morte loro non segnano 
che due punti, per i quali partono dal grembo del 
grande autore e in quello rientrano; così nelle scien- 
ze esatte vediamo il circolo, la più perfetta delle 
figure, rientrare in se stesso, ed offrire verissimo il 
simbolo della eternità. 

Per questa ragione appunto, e salve le flebite 
proporzioni, ritorno a voi, mio illustre Amico, con 
una lettera, che per me è la terza e V ultima sulla 
verità della pietosa morte di Giulia Cappelletti e 
Romeo Montecchi ; di cui, sono già sei anni, io sot- 
tometteva le prove alla sodezza ed all’ acume del 
giudizio vostro. 

Da quel tempo il eh. sig. Ab. Venturi era solo, 
che, a quanto io sapessi, ( non badando punto alla Let- 
tera critica pubblicata dalle stampe vostre nel 18^4 ) 
avesse preso a ricantare, e voler provare di nuovo, 
che il caso di questa morte dovevasi mettere fra le 
ciancie da intrattenerne le semplici veixhierelle. F.d 
io gli feci una conveniente risposta, che, sino da già 
tre anni, col permesso di codesta R. Censura, ho spe- 
dito a Pisa al comune amico sig. Alessandro Torri, 
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p^er le cui cure, fpiaiido che sia, «leve sortire in luce. 

Or.i poi .T conoscere vengo, che un anno fa il 
(lotto sig. Giuseppe Todeschini, Professore di Diritto 
Naturale nella R. Università di Padova, con lettera 
del q 5 Luglio 1829 (stampatasi colà in quest’anno 
coi tipi di quel celeherrimo Seminario) mi si era già 
posto direttamente di fronte ; coltivata la speranza di 
aver provato, che nel fatto di Giulietta e Romeo v’ha 
jiiìi di quello che dimanda la Critica illuminata 
per iamentire la narrazione di un caso antico. 

Voi ben vedete, mio degno Amico, «pjant’ella è 
chiara la conseguenza. La mìa lettera del i 8 a 4 sjirà 
stata una lettera critica : ma io nello scriverla non 
aveva davanti il lume dell’Arte Critica. Ho voluto di- 
fendere il Dalla Corte ; e la ho finita col mostrarmi 
ricco io medesimo. 

Non dico già, che da parte del .suddetto sig. 
Professore mi siano venute meno affatto le forme della 
cort«>sia e dell’urhanità. Dico solo, che la .sostanza la 
ò questa : che il Dalla Corte non è storico, almeno 
in questo, degno di fede ; e che la mia bonarietà nel 
creder a lui, a di.spctto d’ogni verosimile, la fu più 
grossa che non quella di Ini, il quale .si è dato a 
copiar le fole dei Novellieri, qnand’ io poteva avve- 
dermi, che il fatto era stato inventato totalmente da 
Iniigi da Porto. 

Se pertanto la è così, c non altrimenti, facciam 
prova ancora una volta di salvar uniti il no.stro de- 
coro, il Dalla Corte, ed io, che già tempo n’thhi da 
Ini la più viva raccomandazione, venutami dall’altro 
mondo. Per seguir anzi il metodo solito ( accesa pri- 
ma la lucerna «lolla Critica, con la .speranza che non 
sia per mancarmi l’olio e il lucignolo ) riduciamo ad 
estremi termini i nuovi ragionamenti, che vorrebbero 
stabilire la mia condanna ; e mettiamo loro di contro 
nei termini più ristretti la terminativa risposta. Voi 
poi, caro Amico, fate animo alla tolleranza con.sueta, 
mentre abbisogno ancora del riputato vostro giudizio. 

La lettera adunque del sig. Tode.schini mi pianta 
in bella ordinanza le opposizioni .seguenti: 


L 


Digitized by Google 



LETTEKA III. 4 l 

1 . Dal i3o3, epoca del fatto, fino al i5oo, tre 
soli JNovellatori lo divulgarono: Luigi da Porto è il 
più vecchio. A siffatti scrittori niun certo vorrà ac- 
cordar fede storica ( p. 7 — 8 ). 

а. Matteo Bandello e Clizia dama veronese 
( (jherardo Uoldieri ) attinsero, non è da dubitarne, 
da Luigi da Porto la sostanza della lor narrazione. 
Primo divulgatore della storia di Giulietta fu Luigi 
da Porto, avanti la cui Novella sta scritto : « E av- 
« vegiiachè io, alcune vecchie cronache leggendo, ab- 
» bia queste due famiglie trovato, che unite una 
w stessa parte sosteneano ; nondimeno, come io la udii, 

» senza mutarla, a voi la sporrò ». (p. 8 — 1 3). Ban- 
dello poi non si pigliò la cura lodevole di rammentar 
il nome di quell’ autore, da cui pigliò il buono del 
•suo racconto ( p. 8 — 1 3 — 39 ). Il da Porlo medesimo 
tolse probabilmente 1’ idea principale da Masuccio 
Salernitano, nel cui libro il Novellino la novella 3a 
ò quasi simile in tutto al racconto del Vincentino 
(p. 40—43). 

3. Non si vuol dar retta, o aver riguardo, nè ajE 
lede di cavaliere, nè a carattere di vescovo, quando 
altri ha indossato, come Luigi da Porto e Matteo 
Bandello, le divise di romanzatore. L'esempio moderno 
di Alessandro Manzoni ben lo può dimostrare ( p. i4 )• 

4 - Non é difficile che la storiella amorosa si dif- 
fondesse tra il popolo veronese per la novella di Lui- 
gi da Porto, di cui correva lama anche lui vivo ( p. i 5 ). 

5. 11 Dalla Corte nel libro X della sua storia 
non altro fece, che compendiare la novella del Ban- 
dello ; e basta raffrontarne li testi. È però certo, che 
il Dalla Corte non ebbe a scorta che l’autorità di un 
semplice romanziere, e pigliò poi quella del Bandello, 
anziché quella del da Porto, perchè li quattro lomac- 
cl del Piemontese seppellirono nell’obblio il libricciuo- 
lo modesto del Vincentino ( p. 3i — 38). 

б . Se la prima ed unica autorità storica è la 
testimonianza del Dalla Corte, egli è evidente che 
uno storico, posteriore di tanto a ciò che narra, non 
ha in se stesso veruna forza di prova ( p. 9 ). 
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7- Alesaandro Carli dotto storico, che ha veduto 
e consultato tutto^ e Giovambattista Biaticoliiii , die 
ha supplito lo Zagata, sono d’accordo a conchiudere, 
die i casi di Giulietta e Romeo sono favole da in- 
trattenerne le semplici vecchierelle ( p. io ). 

8. È da temere che il Dalla Corte, il quale non 
nel i 55 o, ma scriveva certo prima del iSyo ( p. i 5 ), 
raccogliesse quanto gli venne alle mani da storici o 
da novellatori, da scritti autentici o da voci popo- 
lari ( p. li). 

9. Scipione Maflei tiene bensì il Dalla Corte per 
accurato in quello che spetta l’aver consultato le 
cronache antiche -, ma egli stesso confessa poi, che 
non si distingue punto dalla turba più comune 
degli altri storici di città-, e ravversaiio ( sono io ) 
confessa pur egli, che in qualche incontro il Dalla 
Corte non esaminò le cronache con tutta Critica 

(p. IO— li). 

10. Non si crederà mai, che il Dalla Corte rin- 
venisse in qualche scrittura vecchia ciò che noi non 
troviamo nè in Saraina, nè in Zagata, nè in Moscar- 
do, nè in altro storico anteriore o posteriore ( p. 1 a ). 

11. Girolamo Dalla Corte dunque non lesse l’av- 
venimento di Giulietta in alcuna memoria del tem- 
po (p, 12). 

i-À. Ove si cerca, se si debba o no prestar fede 
ad un racconto di qualche scrittore, mal si vuol re- 
care in campo l’autorità di lui stesso. D’altronde Dalla 
Corte, come non citò nessuna cronaca speciale da cui 
traesse il fatto di Giulia; così non osò asserire nelii- 
meno, che fessevi di quell’evento antica, comune, e 
rispettata fama in Verona (p. i 4 ). 

i 3 . Se un gran puntello al Dalla Corte si vo- 
lesse essere la tomba di Giulia, non è dessa che una 
cassa di marmo senza inscrizione, senza stemmi, senza 
ornamenti ; sino anche senza coperchio ( p. 16). 

i 4 - Questo preteso monumento non combina 
esattamente col fatto, perchè la cassa è fatta proprio 
proprio per una persona sola, e non ne capirebbe di 
più (p. 17). 
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15. Essa tomba non lia per sè prove di antica 
tradizione a suo favore ; e cui si chiedessero, dovreb- 
be presentarsi colle mkni vuote ; nè senza queste, per 
un’epoca anteriore al cinquecento, può valer la cre- 
denza a favore del lavello al pozzo delle povere 
pupille di s. Francesco, quando questa, in cambio 
di appoggiarsi ad un fatto tramandato fedelmente da- 
gli avi ai nepoti, non ebbe altra fonte che la bizzarra 
invenzione di qualche bell’umore ( p. i 8 ). 

1 6 . Se il lavello fosse stato la vera tomba di 
Giulia, avrebbero i Veronesi del trecento o del quat- 
trocento acconsentito, che quel marmo si mutasse in 
un lavatoio? ( p. 19 .) 

17 . I due fori che ora si vedono nel lavatojo, 
si vedono fatti appunto per la nettezza di esso ; e alla 
respirazione di Giulietta ne bastava gih uno (p. 20 ). 

18 . Nò medici, nò chimici concedono, che siavi 
sostanza capace di produrre sicuro effetto di morte 
apparente, la quale non fosse per mettere a repenta- 
glio la vita di chi la ricevesse ( p. 3o ). 

ig. Non era tale il principio del secolo XIV^, 
che si possa credere non vi fossero allora medici e 
speciali a Verona, per concedere che un Fra Lorenzo 
fosse tutto, e potesse far tutto fra gente ignara di 
tutto ( p. 3 1 ). 

20 . È vano pensiero quello di credere, che Dan- 
te col famoso verso — Vieni a veder Montecchi e 
Cappelletti — ( Purg. VI, i o 6 ) chiamasse 1’ Impera- 
tore a veder il sepolcro di Giulia ; sia perchè il 
viaggio di Dante si porta all’anno i3oo, e il fatto di 
Giulia è dell’anno i3o3; sia perchè le cose posteriori 
al i3oo Dante le accenna sempre in tuono di visio- 
ne e di profezia ( p. 33 — 34 )• 

21. Landino, Daniello, Vellutello sono d’accordo 
con Benvenuto in narrare, che erano due le famiglie, 
non nemiche fra loro, ma ghibelline, contro i Conti 
di s. Bonifazio. Però Dante e li suoi Commentatori 
stanno contro alla supposta allusione ( p. 35 — 3g ). 

22 . Conclusione. Si ha nelle mani piìi di quello 
che la illuminata Critica suole desiderare, per ismen- 
tirc la narrazione di un fatto antico ( p. 3g ). 
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Amico pregiatissimo 5 questo è tutto l’esercito, 
clic, parte a piedi e parte a cavallo, sta per venirmi 
addosso, e mi comanda la resa. Confido, che, a mal- 
grado la calca, non mi sia scappato di vista soldato 
o fantaccino veruno, nt> parte notabile della relativa 
loro armatura. Può essere, che dei tamburini e dei 
pifferi non abbia fatto la più diligente rivista 5 ma 
quella che ho fatta io, la è senza dubbio più esatta 
di quella che altri ha fatto delle truppe mie proprie. 

Prima per altro di dar principio alla pugna, mi 
sia permesso rivolgermi brevemente al degnissimo Ge- 
nerale avversario, e indirizzargli queste parole : Sti- 
matissimo sig. Professore ! La ringrazio dei modi gen- 
tili coi quali sottosopra mi venne incontro. Per dir 
la verità ve ne sono alcuni, che non mi garbano pun- 
to, tanto più che non bisognava ad ogni trailo met- 
ter davanti la persona, ma sì parlar della cosa. Io 
poi, che non vorrei dispiacerle neppur nel poco, le 
dimando alla bella prima il permesso di misurarmi 
cogli argomenti da lei proposti con quella miglior 
forza e forma eh’ io sappia : c, se Sarà forse piace- 
vole per tutti e due, e meno seccante per i nostri 
lettori, che diamo alla contesa un aspetto più vivace 
che sia' possibile ; io tuttavolta, per isfuggire qualuii- 
(jue pericolo d’ irriverenza o di poca stima verso di 
lei ( cui anzi ne professo ingenuamente mollissima ), 
le ripeto la mia pregierà di non voler mai riferire 
a se stesso quelle punture, con le quali io pur inten- 
do ferire li suoi riveriti campioni. 

Cosi fra lor composti i duci, avanti 

Spingansi or dunque alla battaglia i fanti. 

E lasciando le celie, confesso prima di tutto, che 
non senza pena mi vedo costretto a dover ripetere 
assai parte di quelle cose, che dalla prima mia lette- 
ra era già dato di ricavare, quando la voglia di com- 
battere prove di tutta la morale certezza non avesse 
altri indotto a smozzare e dividere osservazioni e 
Confronti, che vogliono essere valutati in tutta 1 ’ in- 
tegrità e nel complesso loro. — Dirò poi sempre, che 
se il torto sta nell’ammettere la verità del fatto, egli 
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SRrh impossibile che ad un qualche punto di opposi- 
zione non mi sia dunque forza il soccombere; come 
all’ incontro nel caso opposto, egli sarà impossibile 
che il torto di chi lo nega non si debba manifestare 
a qualche patente prova di contraddizione e di " er- 
rore. Chi ha torto è il più di sovente in contraddi- 
zione con se medesimo; e fìrichè nella lucerna della 
critica non mi manchi l’olio, le piaghe delle gambe, 
che mal camminano, devono essere agevolmente sco- 
perte. Senza più dunque alle prove. 

Dico per primo capo, che quel far i conti e 
lanciarsi di tutto volo dal i3o3 al i5oo per aiferma- 
re, che in due secoli non s’ incontrano per Giulietta 
che tre o forse quattro Novellatori, egli è proprio il 
caso dello zoppo che vuol correre, e si dimentica le 
stampelle. Ho notato .altra volta, che dal 1 3oo fino 
al 1470 » idest per più di un secolo e mezzo, man- 
^ caudo la felicissima invenzione ed uso della stampa, 
il fatto di Giulietta e Romeo non poteva andare che 
manoscritto, e vivere nelle cronache. Non è (.piiiuli 
invece uu gran fatto, che, malgrado le tante e tante 
opere gravi cui dovevansi prestare li torchi di allora 
( torchi non punto rapidi come lo sono adesso ), tro- 
visi 5o soli anni circa dopo 1’ invenzione della stam- 
pa un libro ed altri appresso, che salvano dall’obblìo 
questa dolentissima e singolare avventura, predicandola f 

degna di tramandarsi alli posteri ? Come dunque 
voler far computi dal i3o3 al i5oo senza distinzione 
veruna ? 

Nè meno posatamente si vuol procedere per ista- 
bilire la vera fede da doversi dare alli Novellatori ; e 
basta una giusta distinzione tra Novella e Novella, e 
tra Novella e Romanzo storico, per veder chiaro e 
gittar a terra le opposizioni che ho registrato più sopra. 

Pongasi dunque prima di tutto, altra cosa essere 
le Novelle di semplice fantasia, e queste sono del 
minor numero ; altra quelle di fatto stòrico, e queste 
sono le più. Che in verit.ì egli fu sempre il proprio 
studio dei Novellatori quello di .scegliere, tra gli av- 
venimenti o della storia o della giornata, quei tali 
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falli che per la singolarità loro dessero certezza di 
potersene stare da sè, ed essere bellamente esposti con 
eiletto o d’ istruzione, o di compassione, o d’ inno- 
cente ( e talvolta pur troppo malizioso ) diletto. Ciò 
deve confessare appunto chiunque abbia pratica di 
siiFatti scrittori ; e chi nel caso nostro negasse fede 
storica al da Porto e al Bandello solo per questo, che 
appartengono alla classe dei Novellatori, bisognerebbe 
che la negasse anche al Cesari per i fatti che nelle 
sue Novelle egli narra, sì del lotto, si dell’assassiuo 
Stella, e cosi di tanti altri fatti ; fatti che avvennero 
a’ nostri tempi, e sono a piena cognizione di tutti. — 
A non dir altro, egli è certo che, dove un fatto suc- 
ceda o compassionevole o singolare o ridirolo, lo si 
dice subito degno da scri^ersi per Novella : che ap- 
punto la singolarità dei fatti o cittadineschi o dome- 
stici, com’ è quella per cui le Novelle grandemente 
dilettano, cosi ha dato l’origine a queste tali scritture. 
E se ciò non è dubbio per il maggior numero delle 
Novelle, la presunzione murale adunque ( e non il ca- 
rattere o di Cavaliere o di Vescovo, che nel caso 
nostro c’entra tanto quanto la luna coi gamberi ) è 
quella che sta ragionevolmente a favore della verità, 
nella sostanza almeno dei loro racconti. 11 Romanzo 
istorico del moderni poi è cosa aii'atto diversa dalle 
Novelle, in quanto che se le Novelle hanno per iscopo 
la rappresentazione di un fatto singolare avvenuto, il 
Romanzo storico ha bensì per base la narrazione di 
un fatto che per lo più è supposto, ma questo per 
aver occasione a poter far conoscere lo stato, e rap- 
presentare per esso la condizione del tempo e dei 
costumi ai quali lo si vuol riferire. 

Or l’argomento premesso cresce a dismisura quan- 
do i Novellatori sien due o più del tempo medesimo: 
({uando attestino di narrare o in b.ase dì cronache, o 
in qualità di storici : e quando gli storici non man- 
chino poi al loro soccorso. Così è nel fatto del da 
Porlo rispetto al Bandello, di entrambi rispetto al 
Dalla Corte; di lutti e tre rispetto agli altri storici 
veronesi Zagata, Moscardo, Biaucolini, e Carli. 
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Bandello nato nel i4><o, cinque anni 



da Porto, mori in tarda elh dopo il i56i, quando elio 
il da Porto, nato nel i485, compiè la sua giornata sul 
finire delli 44 anni, e lasciò tivo ancora il Bandello. 


-Sono dunque due scrittori contemporanei che narrano 
ex professo il fatto medesimo j nè v’ è ragione da 
credere che il da Porlo sia stato P inventore, e che 


Bandello abbia copiato da lui. Le vi sono anzi tutte 
per escludere questa supposizione. Bandello nato pri- 
ma, e vissuto più vecchio, oltreché concorda collo 
storico Dalla Corte a fissar il tempo vero del caso, in 
(juello del sig. Bartolommeo dalla Scala; non avreb- 
be osato mai di mandar ad un Fracastoro con appo- 
sita lettera di dedicazione un racconto inventato di 


peso, volendoglielo persuadere come degno di essere 
consacrato alla posterità. Più, come si sarebbe mai 
arrischiato di far la figura del plagiario e del copista 
davanti ad un Fracastoro, quando il sig. Professore 
ammette che la fama della Novella del Da Porto cor- 


resse anche lui vivo, e che forse da questa prendesse 
voga l’opinione dei Veronesi ? Lasciamo da parte, die 
la è beu strana cosa darsi a supporre, che i Veroucsi 
abbiano imparato da un Vicentino a creder vero un 
fatto della loro storia ; ma chi non vede il torto di 
qualificare per romanziere e per plagiario il Bandello 
che scrive ad un Fracastoro, proponendogli cosa degna 
di ricordanza ? Poi non scrive il sig. Professore, che 
il gran numero delle Novelle del Bandello gittò nell’ob- 
bllo la Novella del da Porto, e che per questo il rac- 
conto del Dalla Corte è quasi la copia del Bandello, 
piuttosto che del da Porto ? Dunque il popolo ve- 
ronese avrà piuttosto pigliato la cosa dal Bandello che 
dal da Porto, dunque almeno in questo sarà palpabile 
la contraddizione; e se Bandello scriveva a Fracastoro 
quella storia che già narravasi prima di lui, dunque 
le cronache e la tradizione del fatto esistevano ante- 


riormente a Bandello e a da Porto. Se infatti da 


Porto ricorda pur esso in principio della sua Novella 
le vecchie cronache, Bandello nel mandar la sua *d 
un Fracastoro cita il cavalier veronese dalla cui voce 
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intese la storia, alTermandola degna di consacrarsi alla 
posterità. Tutte dunque le ipotesi, che si vogliono 
accampare per toglier la fede a questi due Novellieri 
contro la presunzione morale che sta quasi sempre a 
favore delle Novelle, vanno tutte a smarrirsi, messe a 
confronto della lettera di Baadello a Fracastoro ; e 
chi fosse un Fracastoro non è certamente da dire. La 
stessa rassomiglianza che trovasi tra le due Novelle di 
cui parliamo, e la 32 del Novellino, non può far al- 
tra fede, se non che o il Salernitano variò un fatto 
raccolto imperfettamente dalla fama e dalla tradizio- 
ne, o narrò un fatto quasi simile aH’avvenuto in Ve- 
rona, che proverebbe ancor più l’uso generale in quel 
tempi delle tremende bevande. D’altronde, per poter 
far conto del Novellino, onde opporlo al da Porlo, 
al Bandello, e al Dalla Corte, bisognerebbe prima 
entrar assai dentro nella critica di questo libro, e far 
l’esame della sua formazione, c delia vita e viaggi del 
suo autore per modo, che si sapessero chiaramente le 
cose, quanto le si sanno per gli altri tre sopraddetti. 

Croniche dunque per voce del da Porto, e tradi- 
zione costante per quella del Bandello, corroborate 
quelle e questa dalla lettera a Fracastoro, sono le 
prime autorità che, secondo la critica, mostrano vera 
la pietosa morte di Giulia Cappelletti e Romeo Mon- 
tecchi. Viene appresso, e si congiunge strettamente a 
queste l’autorità dello storico Dalla Corte, die con 
quella del due Novellatori, e sempre relativamente 
alla sostanza del fatto, forma una base stessa c di 
solidità inespugnabile. Veramente sarei stato ben inav- 
veduto, se avessi voluto provar il fatto narratoci dal 
Dalla Corte con questo solo argomento, che egli 1’ ha 
scritto ; ma quando mi sono fatto invece a premette- 
re l’esame dell’autorità da dovere esser conceduta ad 
un tale storico, sono più che sicuro di aver seguito 
a puntino quello che mi comandava la critica nel 
dettare la prima lettera. Questo è quindi l’esame, che 
ancora una volta m’ è d’uopo di restringere in breve. 

Dico adunque che quando Scipione Maffei pro- 
nunzia, che il Dalla Corte fu il primo a scrivere di 
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jtvoposilo 1’ litiuriii di Verona, c cli’egli ò da Iciiere 
per accurato in quello che aspetta Vaver consultalo 
le croniche antiche, il giudizio di questo Platone per 
la lede da concedersi al Dalla Corte sta in luogo di 
quello di lutto un popolo. E sia vero, che Ma lei sog- 
giunse poi, che il Dalla Corte non appagò il genio 
d’ognuno, e che non si distingue punto dalla turba 
piu comune degli altri storici particolari di città. 
Sia vero ancora, oh’ io medesimo scrissi non aver il 
Dalla Corte usato in qualche incontro di tutta la 
critica. Ma che vai questo contro la fede, che per la 
sostanza della storia devesi concedere al Dalla Corte? 
Insegna la critica doversi sempre interpretare gli autori 
in modo, che mai non li metta in contraddizione con 
se medesimi, se la contraddizione non è in essi ne- 
cessaria e patente. Or qual ù lo storico, che abbia 
appagato il genio di tutti ? Se il Dalla Corte pel suo 
mudo di scrivere non si leva punto dalla comune de- 
gli storici di municipio, che ha da far questo contro 
la fede da riferirsi ai di lui racconti ? Or non dirà il 
vero quello storico cui manchino le doli di Tito Li- 
vio e di Guicciardini ? Maffel, parlando del merito 
degli Scrittori veronesi, doveva dire nel tempo stesso 
che il Dalla Corte è bensì mi accurato, c perciò ri- 
cercalo istorlco, ma non |>cr questo un inulto valoroso 
scrittore. Del pari io medesimo, dopo adermata la 
fede da riferirsi alla sostanza del racconti di lui, do- 
veva pur avvisare che in qualche incontro gli era man- 
cata la critica. Valgano poi per lutto le ragioni e le 
avvertenze, che posi nella mia prima lettera per il 
buon uso che devesi fare nel caso nostro, cosi dei 
Novellatori, che dello Storico; nò certo, perchè un au- 
tore si mostra in alcuna parte meno che diligente, si 
polrìt dire per questo ch’egH ha mentilo di peso in 
tutto il rimanente del fallo che ci racconta. Final- 
mente con qual mal fondamento al primo storico che 
scrisse di proposito la storia di Verona ; a quello sto- 
rico che determina per sino il nome e cognome del 
Podestà al tempo di un tal successo; a quello storico 
che lo racconta come il solo degno di particolare ine- 
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moria duranti! il governo di Bartoloinnieo dalla Scala ; 
a quello storico infine, che, scrivendo alli Provvedito- 
ri della sua Verona, ingenuamente protesta loro di 
aver voltato e rivoltato con ogni studio le cronache, 
e di aver con ogni diligen/.a tutto raccolto j con qual 
fondamento, dissi, vorremo noi due secoli e mezzo 
dopo (scrivesse pure il Dalla Corte nel i55o, o i5jo, 
che poco importa) rispondergli, che è un babbeo j 
che doveva citare la cronaca j che noi temiamo, che 
egli abbia fatto invece d’ogni erba fascio; e che dun- 
que per questo nostro timore non gli vogliamo crede- 
re, molto più che nel far memoria del fatto egli si 
valse in tutto delle parole di un novellatore rjual ù 
il llaudello ? E non è questo stesso novellatore, che 
mandava ad un Fracastoro il suo scritto, perchù nar- 
ratore di un fatto degno di eterna ricordazione ? Per 
dar piacere ai suoi lettori poteva il Dalla Corte avvisar 
meglio del far uso delle parole istesse di un autore 
famigerato qual fu il Bandello , che n’aveva già scrit- 
to prima di lui ? Se anzi il Dalla Corte, esaminate le 
cronache, avesse trovato menzogneri e il Da Porto c 
il Bandello, non avrebbe preferito all’ufficio di corro- 
borare i racconti loro, quello di confutarli ? E se in- 
vece, scrivendo una storia, non si credette libera 1’ om- 
missione di un fatto tanto solenne fra’ suoi, non ag- 
giunse forse al Bandello quel peso di autorità positi- 
va, che gli poteva in qualche modo mancare per non 
essere espressamente uno storico ? Egli è di tal modo 
che concorrono perfettamente e il Novelliere e lo 
Storico a rassodare quella presunzione morale di ve- 
rità, che, parlando del maggior numero, sta sempre, 
come già ho notato, in favore delle Novelle. 

E dicano quello che vogliono : se da Porto, Ban- 
dello, e Dalla Corte parlano del fatto di Giulia, come 
di fatto raccolto dalle cronache, e fatto notorio ; se il 
primo ne scrive ad un Cardinal Bembo ; se il secondo 
ad un Fracastoro; se un terzo ai Provveditori della- 
sua patria; sarò io forse quel desso che viene con le 
mani vuote a provare la tradizione e la verità delle 
cronache in favore della fedeltà di Romeo ? O dovrò 
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invi ce, nuovo L/.lcIiÌoIIo, anticipare la resurreAÌoiie ai 
Veronesi morti dal ido3 al t45o, per comprovare die 
I \ eronesi posteriori ad essi non appresero da un \ i- 
cei.iino a lagrimare sulle sventure di Giulia, e sulle 
conseguenze funeste delle citladine discordie ? 

Viva il f.ielo ! chi dopo tutte queste prove di 
ceitezza morale insiste per averne le prove legali due 
secoli e mezzo dopo, e protesta di non voler credere 
a storici tanto lontani dai fatti ch’essi raccontano ; 
egli è pur meglio per esso, che più non curi di leg- 
gete tutta quanta è la storia antica; c non creda nep- 
piu-e alla moderna, se non avrh in mano il trattato 
autentico di Adrianopoli. 

Or torna in campo l’argomento, che le cronache 
vedute dal Dalla Corte non vennero alle mani di 
Biancolini e di Carli, e che del fatto di Giulia, da 
questi due messo già tra le favole, non parlarono 
punto nè poco nè Torello Saraina, nè Moscardo, nè 
Zagata, ned altri storici veronesi. 

Io già risposi, e torno a dire, che il silenzio di 
tali storici, e le negative di Biancolini e di Carli non 
montano nn frullo per due ragioni, che non possono 
aver risposta: t» perchè Zagata, Moscardo ec. come 

taciono di Giulia, taciouo delle famiglie dei Mou- 
iccdii e dei Cappelletti; ma Dante e i suoi com- 
mentatori fanno certissima fede e delle famiglie c 
delle discordie loro; dunque Zagata, Mosc.irdo, ec. 
che taciouo grossamente del principale, nulla prova- 
no pel loro silenzio neiracccssoriu : a" perchè Bianco- 
lini, nell atto stesso in cui volle difendere il silenzio 
dello Zagata, ed Oppoiiersi al Dalla (ione, incorse 
invece, non se n accorgendo, a dimostrare la verità di 
quello che più importava, cioè la verità dei Frati di 
Mautova, coi quali fra Lorenzo aver poteva la neees- 
sana corns|)ondeiiza per mandar ivi Koineo, e quindi 
appresso Gitdietla. — Sarebbe inutile che ripetessi quel- 
o di che ognuno può andar convinto gettando uno 
sguardo sulla mia prima lettera, dove lio detto pure 
del Carli ; a rinverdir la eiii fama di luioii istorieo 
noli so quanto potrà giovare il favorevole eoneello, 
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che il mio illustre avversario ne vuol portare per pur 
opponerlo al Dalla Corte, sebbene di tanto a lui po- 
steriore, e trascurato da tutti. 

Ma dove propriamente mi si serrano i panni 
addosso, e mi si danno i rabbuffi, egli è nell’uso che 
ho inteso di fare del verso io6 d«d Canto VI del 
Purgatorio, e dell’autorith di Dante e dei suoi com- 
mentatori, a provare la verità del caso di Giulietta e 
Romeo} quando che Dante e li suoi commentatori 
sono anri mezzo fortissimo a dimostrare 1’ inverosi- 
miglianza di tal successo. Su di ciò, a provare la va- 
nità del mio pensiero ( la frase in verith non è mol- 
to cortese ), mi si pongono davanti agli occhi due 
semplicissime osservazioni. 

La prima, che Dante avendo immaginato il suo 
viaggio come fatto nel i3oo, non mentovò nel poema 
cosa posteriore al i3oo che a modo di presentimento, 
di profezia e di visione. 

La seconda, che non v’ ha luogo di commenta- 
tore, il quale giovi a dimostrare che i Moiitecchi e 
i Cappelletti fossero due famiglie nemiche, quando 
anzi dicono ( d'accordo con il da Porto ) che erano 
famiglie tutte due di parte ghibellina, e concordi in 
far la guerra ai Conti di san Bonifacio, i quali poi aiu- 
tati da Azzo Marchese d’ Este respinsero essi òlontecchi. 

Or vengo alla mia difesa, e farò evidente una 
verità di cui non può esservi la maggiore. Prima per 
altro intendiamo bene quello che ho scritto io. Nella 
mia prima lettera ( p. i5, i6) ho invocato l’autorità 
di Dante e de’ suoi commentatori a provare, che 
Moscardo, Zagata ec. non meritanò alcuna fede quan- 
do taciono i casi di Giulia, perchè del pari essi ta- 
ciono i uomi e le discordie di due famiglie, che sono 
già fatte eterne nella Divina Commedia. Ma Dante al 
C. VI del Purgatorio v. io6 registra le famiglie Mon- 
tecchi e Cap[tellctti di Verona, Monaldi e Eilippe- 
schi d’ Orvieto come famiglie iniquamente , discordi 
fra loro ( e sto già per provarlo ) ; ma di queste fa- 
miglie ( bene o male che sia, lo vedremo or ora ) non 
tacioiio neppure li commentatori da Benvenuto il» 
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iavatui; dunque torto a Moscardo e compagni, che 
tacquero di due famiglie che dovevano far grande la 
fomparsa nelle storie loro, e invece non furono nominate 
neppure. — Ciò posto; ho portato un po’ più avanti lo 
sguardo, e conosciuta certissima la concordia fra Dan- 
te e Dalla Corte, ho quindi conghietturato che il ver- 
so e le parole — F'ieni a veder ec. — potessero inoltre 
riferirsi a caso tanto recente ( i3o3 ) e vicino all’ele- 
zione di Alberto Imperatore ( layB ), appunto per sem- 
pre più muoverlo a calar presto in Italia, e metter un 
termine alle discordie domestiche, causa di si tragico 
avvenimento. Or m’ è sicuro eh’ io non l’ho scritto 
a torto: i'’, perchè la menzioue delle due famiglie ella 
è bella e scolpita nel vivo testo di Dante, e de’ suoi 
commentatori ; e ciò basta a smentire il silenzio tra- 
scuratissimo degli storici sopraddetti, ed a far valere 
intera la fede debita al Dalla Corte ; 2 ”, perchè il 
— Vieni a veder — in cosa affatto recente combacia 
pur esso a capello col Dalla Corte, il quale ci attesta 
insolito l’accorrimento di tutto il popolo a veder i 
cadaveri delli due poveri amanti. 

Or eccomi di fronte alle due peraltro ingegnose 
obbiezioni sopra allegate ; ma se prima ho scritto il 
mio parere a modo di conghiettura, or lo sostengo 
proprio per assoluto; tanto me ne fa certo lo ste.sso 
testo di Dante. Se in fatti il sig. Professore si avvisa, 
che Dante non desse campo nel Poema a’ fatti po- 
steriori al t3oo se non che a modo di visione c di 
profezia ; io gli rispondo, che in ciò dubito di grave 
errore. 

Nella stessa mia prima lettera a pagina egli 
poteva veder provato, che una caduta del monte sopra 
la Chiusa verso Verona avvenuta nel jo Giugno i3oy 
fu ricordata dal Dalla Corte nel libro X, e da Dante 
nel V. 4 del C. XII dell’ Inferno. 

Ma il sig. Professore non vuol ammettere, che 
il Dalla Corte e Dante vadano propriamente d’accor- 
do fra loro ; e piuttosto che concedere la veril.à di 
questa data, vorrà con molti altri che conliiuiino le 
passate dispute dei commentatori. Lasciamo duinpie 
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da parto il Dalla Corte, e pigliamo a caso altri due 
luoghi dove sia certo, quanto moralmente lo può es- 
sere, che la Commedia fa memoria anche di fàtti e 
comprende epoche posteriori al i3oo senza arlifìzio di 
profezia, quando ciò non occorre. 

L’arsenale di Venezia prima del i3o4 ( V^edi 
Cicognara, Star, della Scultura ) era una palude, e 
quella fabbrica cominciala in detto anno fu compiuta 
in tre. Or ecco la Divina Commedia ( Inf. C. XXI, 
■V. 7 ) dar principio ad uno dei suoi capitoli con la 
memoria di una fabbrica, di cui la fama doveva aver 
certamente riempiuto l’Italia: chè d’altronde paludi 
a modo di arsenale erano frequenti e notabili in tutti 
i porti d’ Italia ; e del commercio e delle guerre 
marittime di quel secolo parlano ampiamente le storie. 

Egualmente nel ig Agosto i3oa soltanto ò nata 
la pace tra Carlo II degli Angiovini e Federigo di 
Arragona ; e soltanto in detto anno la Sicilia finiva 
di piangere per Carlo e Federigo vivo. Or ecco com- 
preso un tempo posteriore al i3oo anche nel v. 63 
del C. XX del Paradiso, verso che non ha punto 
di profezia. 

E qui si aprirebbe il campo ad una dissertazione 
da non finirla mai più ; la quale per altro, siccome 
darebbe il costrutto di un principio di critica assai 
vantaggioso per lo .studio della Divina Commedia; cosi 
a questo sari» più conveniente restringerla. 

Dico adunque essere sempre necessario il distin- 
guere quelle parti della Commedia, dove Dante fa 
ruflicio di narratore, da quelle dove fa parlare li per- 
sonaggi coi quali egli s' incontra. Nel primo caso, 
egli parla con 1’ idee e coi fatti alla mano del suo 
tempo, di qualunque epoca sieno ; e ciò in via positi- 
va, perchè nessuna ragione di convenienza poetica gli 
vieta di poter farlo. Nel secondo caso, siccome egli 
fa parlare le persone mancate di vita, o figurate morte 
pi'iina del t3oo, la ragione poetica gli comandava di 
farle parlare a modo di predizione, e in tempo fu- 
turo. È tanto chiara la cosa, che sarà certamente pre- 
ferita da chiunque alla osservazione oppostami dal 
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sìg. Professore, ned io v’appulcro spieg.niioni migliori 
per farla intendere, e meno ancora per chi noi volesse. 

Or inano allo smoccolato] o, perchè la lucerna della 
critica non abbia il fungo, e mandi chiaro il lume in 
sul più bello della questione. 

Li Cappelletti e i Moutecchi non erano due fa- 
miglie discordi fieramente fra loro, e causa di turba- 
mento in una stessa cittó qual era Verona? F.sae era- 
no ami di parte ghibellina ambedue, e perciò il caso 
di Giulietta non può assere avvenuto fra di esse ? Nè 
Dante, nè i suoi commentatori hanno mai parlato di 
discordie fra loro, e perciò non possono aver mai fatto 
allusione alla tragica sventura di cui parliamo ? 

Per carità non si ripetano simili corbellerie, per- 
chè il testo di Dante vale precisamente la storia del 
liandello, del da Porto, e del Dalla Corte. Versi 72, 

80, 83 , 84, 106, 107, 108 del Canto VI del Pur- 
gatorio parlate voi : mostrate una volta per sempre 
quello che scrisse Dante, quello che dir dovevano li 
commentatori e non dissero, e fate memorabile la ven- 
detta del povero Dalla Corte. 

Non è infatti certo e magnanimo Patto della 
grand’ ombra, che al solo nome della cara patria si 
muove ad abbracciare Virgilio senza neppur conoscer- 
lo ? (v. 72, 75, 80.) Non è da ciò che prende mossa 
P impeto del grande Italiano a maledir c/Met 
che l'un l’altro si rodono ; Di quei che un muro 
ed una fossa serra ? ( v. 83 , 84 - ) Or non sar.à 
certo e sicuro matematicamente, che dove si tratta di 
solo le maledettissime discordie cittadinesche, ivi non 
potevano essere ricordati e Cappelletti e Moutecchi, e 
Filippeschi e Monaldi, che per esempio attuale e par- 
lante della guerra fra quei che un muro ed una 
fossa serra ? 

Viva Dante ! Se, non si mangiano i versi 72, 70, 
80, 83 , 84 che sono i precedenti, questa conseguenza 
per li io6, 107, 108 non è possibile di evitarla. 

Più; non confessano li commentatori che Filip- 
peschi e Monaldi erano due famiglie nemiche fra loro 
in Orvieto ? Vedasi bellissimo e grosso granchio che 
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è questo ! Dante avrebbe dunque invece loro appaiato 
nel luogo stesso due famiglie amiche fra loro ! ! Di- 
mando umilmente perdono; ma per dirne di così so- 
lenni bisogna proprio perder la bussola. E già non 
c’ è verso. Chi vuol far forza alla verità, deve venire 
a questo ; e se il Dalla Corte lo si vuol disgiunto da 
Dante, non si fa che pagare d’ ingratitudine quello 
storico, che, avendo poggiato sulle cronache, ottenne 
per sè il parlante e perpetuo testimonio di Dante 
medesimo. 

E concedasi ancora che tutte e due, o tutte e 
quattro le famiglie fossero di parte ghibellina. Che 
monta questo a provare che non fossero più indegna- 
mente ancora discordi fra loro, e quindi anzi più me- 
ritevoli della esecrazione di Dante, e perciò da lui 
ricordate a preferenza di tutte f Uno sguardo agli sto- 
rici ( Sismondi e Pignotli sono i più facili ad essere 
interrogati ), e si vedranno gl’ Italiani di allora non 
solo divisi ira Guelfi e Ghibellini, ma suddivisi per 
ogni terra in altre crudeli e varie fazioni, che è un 
abbominio il rammentarle soltanto. — Spiegliiamo adun- 
que senz’altro li versi io6, loy, io8 come devono es- 
•serlo ; e, trovali inseparabilmente concordi Dante, Dal- 
la Corte, e i Novellatori, diciamo noi pure ad Alber- 
to : « Vieni in Italia, e vedrai a Verona Monlecchi e 
31 Cappelletti in guerra fra loro, come i Monaldi e i 
33 Filippeschl in Orvieto : li vedrai tutti uomini senza 
33 cura alcuna dell’ impero, e della parte medesima 
33 cui sono addetti : Vedrai quelli gi.à fatti tristi per 
33 le tragiche avventure di cui tutta suona l’Italia: 
33 Vedrai questi vivere in sospetto fra loro, e minac- 
33 ciar nuovi orrori 33. 

Ma io sono stanco di combattere a difesa della 
verità, e per le poche e deboli opposizioni che re- 
stano me ne traggo assai brevemente. 

Cile il sepolcro di Giulietta sia veramente quel 
desso, benché favorito dalla tradizione di secoli, ciò 
poco importa a sapersi, e chi non vuol credere faccia 
di meno. Se per altro è senza stemmi, senza inscri- 
zioni, e senza ornamenti, tanto meglio per crederlo una 
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CASsa (li marmo delle comuni, adonerat.n da fra Lo- 
rimzo tra cjuelle che vi saranno stale nel cimitero. 
Come pensar poi ad una iscrizione per la cassa di due 
suicidi ? Tutto il clero avrebbe voluto ben a ragione 
cbe fosse tolta. Se il coperchio poi and(> perduto, me 
ne dispiace mollissimo ; e se le pupille di s. Fran- 
cesco ne hanno fatto un lavello, io vedo che cosi do- 
veva essere, appunto per togliere possibilmente da un 
luogo di religione un monumento di amore profano. 
Ma i V^eronesi del i3oo dovevano invece metterlo in 
un museo ? Prima di tutto lo nego, perchè I Veronesi 
del 1 3oo in affari di religione e di scandalo la pen- 
savano certo multo diversamente da quello che altri 
pensa, nè davano tanto peso ad un monumento amo- 
raso. Egli poi è certo, che, argomentando a tal modo, 
da qui a cinque secoli si potrà dire, che non vi fosse 
a Verona l’Arco dei Gavi, perchè i Veronesi (che 
hanno pur procuralo di far il possibile, e valga per 
lutti il eh. e dottissimo sig. consigliere Finali ) do- 
vevano collocarlo in qualche altro luogo, se più noi si 
voleva sulla strada di Castelvecchio. 

Non intendo poi qual obbielto derivi dalla ca- 
pacità del sepolcro, concedendo pure che non potesse 
capire che una sola persona. Fra Lorenzo in fatti non 
voleva mettervi che Giulietta. 

Nè del potere di fra Lorenzo voglio far altre pa- 
role. Se in fatti si vuol sapere cosa potessero i clau- 
strali di allora, basterà pensare ad un fra Giovanni da 
Schio, del cui secolo toccò buona parte anche fra 
Lorenzo. Egualmente per la bravura dei medici e dei 
speciali di allora, e per gli studj dell’ alchimia, c della 
magia, rimando chi non mi crede alle testimonianze 
di Petrarca nelle Senili, a quelle di Tiraboschi nella 
Storia letteraria, e a quella di Napione nell’Elogio del 
Da (ideilo. 

Finalmente sulla possibilità e realtà di una so- 
stanza capace di produr refletto di una morte appa- 
rente, se non basta il fatto di una donna, che, la Dio 
mercè, vive ancora appunto in Verona, la quale, per 
aver preso accidentalmente diciollo grani di oppio. 
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dormì di seguito 4^ ore ( il sig. Professore, quando 

10 creda, potrà farle una visita, ed intendere la storia 
dalla sua bocca istcssa, come l’ho intesa io ), non so 
più che soggiungere. La circolazione del sangue fu la 
scoperta di tre secoli dopo, e sa il Cielo qual cogni- 
zione si avesse allora dei polsi, specialmente se me- 
schini e depressi, come in una donna finita dagli af- 
fanni e caduta in letargo. 

Or dunque ò tempo di terminarla, e quindi alle 
corte : per ammettere la verità verissima della tragica 
morte di Giulietta e Romeo si vogliono pretendere 
le prove legali ? Chi avesse per il capo questa fan- 
tasia, tralasci subito di credere a tutte le meraviglie 
dèlia storia greca e romana. Bastano elleno invece, 
come bastar devono, per chi usar voglia di umana ra- 
gione, la forza e l’evidenza delle prove morali ? Que- 
ste si raccolgono tutte nel caso di Giulietta e Romeo. 
Tale è la mia professione di fede. Cosa ne diranno 

11 dotti ? Potrei anche dirlo, se giovar mi potessi delle 
autorità favorevoli di molti già benignamente accor- 
datemi: tuttavolta sono troppe le opinioni; ned io so 
per qual modo volesse talun altro ritornar in campo 
anche adesso. Questo bensì posso affermare fidatamen- 
te, che la verità delle mie proposizioni, senza imba- 
razzo di sorte alcuna, ha resistito, nè crollò punto, 
malgrado le opposizioni di due uomini dotti e rispet- 
tabili, quali sono in fatti il sig. Ab. Venturi ed il 
sig. Professore Todescliini. 

Che se il caso di Giulietta non fosse vero, nes- 
suna acutezza d’ ingegno avrebbe potuto giammai con- 
tro tali colpi difenderlo. Amico carissimo; che che sia 
dunque per esserne. 

Più non rispondo, e questo so per vero; 
come so parimenti, che mi è, e sarà sempre, vanto 
professarmi con tutto l’animo 

Di Belluno a’ di i5 Giugno j83o. 

Posero off. obbl. Amico e Servitore 
V. D. SCOLARI. 
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DKL VIAGGIO MALINCONICO, 
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• Poemetto di Cesjrk bici di Brescia, Prof, di Elo- 

4 }uenza , e Membro dell" J, e B. Istituto ec. ( 1 8 1 a *), ' 
i Versi io 3 a 174* ? 

Ju come l’un pcnsier dall’altro scoppia, • 

• 5 Qui mi soccorse ancor , che nel ricinto 
, ■ Della città devoto alla memoria 

Di Giulietta e Romeo, funèbre un sasso 
Disvcntiirato amor pose e la tarda 
Pietà d’ avversi genitori . Ond’ lo _ . ' 

Avidamente ne cercai per l’ ombre ' 

Della notte, sostando ove d’antichi /.y" % 

Tempj scorgea le venerande impronte: - 

Ma nè più cippo alcun dell’infelice v]' -7 ' 
Coppia rammenta i nomi , nè delubro ' 

) Più ne guarda le spoglie; e sol fra poche '■ 

Alme cortesi la memoria vive 
Del fiero caso. Indarno ad ogni sasso 
, Mi atterrai pur cercando; indarno a tanto .* « 

Amor compiansi : perocché l’ acerba »■ ' 

Istoria ancor mi ragionava in mente ‘ 

Di quell’amico fraticel. — Cercato * 

A morte; e a strania terra esule uscito * ' ^ 
Romeo , pur io promisi in salvo addurgli ’ t • 
Quando che fosse la sua donna , e trarla 
Dalle ingiuste del padre altere voglie: 

4 Però che a’ miei ginocchi ambedue fòrsi 
Nel segreto gli amanti, benedetti 
Nella sacramentai pace gli strinsi. 

Onde per mio consiglio ad ogni sguardo 
Quella mesta si chiuse ; e simulando 
. Grandi angosce, per lagrime e digiuni 
Svenne, e a tutti fu certo il suo morire : 

Perch’io d’alta virtù nappo le porsi 
> Che assonna, e il senso della viu e tutti 

A 

(*) Vedi per queito Poemetto, e per quello che verrà apprcue a 
psg. 8i, Peditionc di Pisa i8a6 in-ia.* da noi procurala sopra eaenipla- 
re approvato dalcbiariss. Autore, Editor» J 


« 
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Ne sorprende gli ufiìci. A la mia fedo 
Creduta ella , sostenne esser condotta 
Nel sepolcro de’ suoi: lii dove, ahi lasso! 

Dileguata la turba, e sciolto il pianto. 

Scender dovea per involarla , e meco 
Rediviva condurla a securtadc ^ _ 

Volò Gdato dell’esilio al loco ' 

Tali avvisi recando indarno un messo; 

Chè quello sventurato , come seppe 

Per fama il caso, e tenne per dolore i 

Morta la donna , d’un cotal suo tosco 

Fatto securo, disprczzò l’editto 

Che il perseguia , tornando a la sua terra ; • 

Non altro più che per vederla estinta 

Ancora , e in un con ella stippellirsi . 

Odi sciagura! All’ arche abbandonate . ' 

Venne furtivo, e con ferrati ingegni 
Tolse ardito la sbarra, e calò dentro 
L’infelice; avvisando a fìoco lume. 

Ch’ebbe con seco a tcslimon dell’opra, “■ 

La poverella, le man giunte al petto, 

F in bianco lume avvolta, in su la polve 
De’ padri suoi. La vide, e senza mente 
Stette immoto sovr’ella singhiozzando 
E tremando; ma poi che venir meno 
Parve il ginocchio, e al cor stringersi il sangiiCf 
Bevve il tosco mortai , abbandonandosi 
Sovr’ all’amato corpo. E non è tutto 
Qui ancor di che dolerti ubbia , o cortese ; 

(diè il filtro , onde sopita ebbi la donna, 

Sciogliea già i sensi , e nel divincolarsi 
Quel misero , tra i freddi abbracciamenti 
(]on raccapriccio fremere la vita 
Senti per quelle membra, e tremar tutte, 

E scaldarsi a’ suoi baci . . . Amor di tanto 
F II lor benigno ; e tanto ancor di vita 
Bastò per abbracciarsi , e saper come 
Amando ancora si moriano insieme 
L’un di veleno e l’altra di dolore. '* 

Tardi io sSrvenni, ahi lasso! al monumento. 
Piangendo il dico, e tu piangendo scrivi. — 
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GIULIETTA E ROMEO, 

Tragedia inedita di Michele Lsoei 

Ciiirtue sono gl’ interlocutori di che si compone questa 
trageaia : Romeo , Giulietta , i Genitori di Lei , e Pie- 
ro, un amico delle due famiglie. La Scena seguente è la 
l.ma del 2." Atto, ove Corrado ( il padre di Ginlietta ) 
risponde alle preghiere di quel generoso, che consapevo- 
le degli amori di Romeo e Giulietta^ tenta d'impedire il 
maritaggio di quest’ ultima con lo sposo eletto dal padre, 
e di ricondurre gli animi alla concordia. 

Corrado . II dissi , Piero ; non è forza alcuna , 

Prego non è, che il mio proposto cangi. 
Vo’che, all’alba novella, un altro volga 
Alle ragion de’Guelfi ordin di cose. 

Piero. Io le sventure di mia patria piango: 

Piango il furor tuo cieco , che una figlia , 

Una misera figlia all’ara invia, • 

Sposa non già, ma vittima. — Gran tempo. 

Il sai, Corrado, egli è, che pace io grido 
A tanta furia di contrarie parti , 

E mostro i guai della materna terra, 

E l’ ignominia che i vostri odii segue . 

Recenti ancor del barbaro Ezzelino 
Gli scempi son : de’ pubblici palagi 
Le soglie ancor vivido sangue innostra; 

E v’ha tra noi chi eccidj altri matura? 

Maligno spirto fu , o Corrado , al certo , 

Che qui ’l velen della discordia sparse; 

Oh! iu ver maligno assai, se di si bella 
E nobil region forma un deserto. 

Dove affamate sempre umane fiere 
Per le squallide vie corrono a torno , 

Ahi inai sentite in cor glorie degli avi! 

Spenta è la fiamma di que’ grandi esempi; 

E agl’italici petti una codarda 
Rabbia sol parla , 

CoR. iVell’onor non fosti 
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PlEHO. 

COB. 

PlEBO. 

G>B. 

PlEBO. 

CoB. 

PlEBO. 


OiTeso tOE di nn misero nipote, 

Che inulto giace , non vedesti il sangue 
Scorrer da infame piaga: e di sua bocca 
Tu non udisti il moribondo prego, ' 

Che a vendicar mi sospingea suo fato . — 

Noj Piero, no: sinché Romeo noi giunga 
Alla seconda vita , io depor l’ ira 
Pion potrò, che m’incende. 

Odi le voci 

Di natura e d’ amor . Pensa , o Corrado , 

Che sei marito e padre. 

' Intatto il nome 

10 serbar vo’ di mia patema casa . 

Piscaro è al Gel chi non perdona . 

È Ruma 

Sola quaggiù l’interprete del Cielo: 

I suoi stendardi io seguo . 

Orridi mali 

A Verona sovrastano. 

Ventura 

È l’esterminio degl’ iniqui. 

Indarno 

Dell’amistà soneran dunque i preghi? 

Di quanto sangue, oimè, fonte già veggo 
Le nozze che apparecchi! — Odi, Corrado} 
Nè ghibellin , nè guelfo io son : abborro 

11 parteggiar. L’amico io son di questa. 
Sovrana un tempo, or misera contrada; 

E quanto ella è più misera , più l’amo. 
Quando in tuo petto non indegno loco 
Mi dischiudesti in pria , splendida impresa 
Vagheggiai nel ihturo , e ogni opra volsi 
A magnanimo fin . Non sai , Corrado , 

Nè idear puoi ; sino a qual segno io spinsi 
La speranza e’I coraggio, onde alla pace 
Gli spirti ricompor. Ma or ben ini avveggo. 
Che troppo in te fidai . Presso alla cima 
De’ miei disegni , di tua man travolto 
Al fondo son. Per la nativa terra , 

In tuibin tanto di rancori chiusa , 


I 
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pr più dunque non pr^o : per Giulietta , 

‘ Per la dolente figlia tua sol prego. 

Porgi orecchio a’ miei detti , e al giorno guarda 
Del pentimento. Un piccolo intervallo 
ÀI precipizio si frappon , che resta 
In sul conhne del cammin che prendi . 

Temi , che mentre di Tebaldo il sangue 
A vendicar t’accingi, un’altra vita — 

Piu cara forse — a vendicar non abbi. 

Ma sé vivi e animatissimi sono i sentimenti ispirati da 
. questi bei versi j pieni di una ineffabil melanconia sono i 
Seguenti dell’ultimo Atto. Entra Romeo nel chiostro, dove 
giace la sua Giulietta. 

Romeo . Eccomi al loco , dove il freddo posa 

Fral di Giulietta mia. Bellezza e Amore 
Giacque con lei . — Me misero 1 Consunta 
Ella fu dal dolor . Sotto un medesmo 
Tetto aver non potean più lunga stanza 
Un angiolo e una 6era. Ed io, che ai colpi 
De’ miei nemici , della legge al ferro , 

Per lo desio di veder lei, mi espusi, 

Sol di sUa morte spettator qua venni . — 

Ma del ciel non mi dolgo: assai cortese 
M’è il cielo ancot, se di Giulietta al fianco 
Di morir mi concede (*). È di Romeo 
L’estrema, sospirata ora qui chiusa. — 

Segno mi sono que’ recenti fiori. 

Che Ih deposto è di Giulietta il frale. 

Urna beata, che l’accogli in grémbo! 

Il piè mi trema in appressarmi, e sento 
Che mi si spezza' il cor: pur di un immenso 
Desio mi struggo di affissarla in volto . — 
Eccola . — Morte , come bella sei 
Nelle sue forme ! — Ella dal duol fu estinta : 
Pure il sorriso dell’ amor su i labbri 
Ancor le spunta . Oh cara vista ! E in questa 
Guisa , o Giulietta mia , dunque l’ avviso 

(*) TVee fuora it veleno . 
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lo ricnver ilovea del novo passo, 

Cui t’imponea Ino stalo? In questa guisa ' 

* • . Per sempre a me ti rieougiungi? Ahi troppo 
Tremendo ver! Io nell’esiglio teco ’ 

Viver credea : tu meco in ciel . Da questo 
Covil di fiere, dalle patrie mura, 
lo sol tormi credei; tu dalla terra; 

E ben fidasti in me, se ovumpie teco 
Mi aspettavi compagno. — In questo sorso 
Tutto l’amor, che per te m’arde, io pongo. (»)■ 
Ecco alfin paga di Corrado l’ira, 

• Spento fra poco io qui sarò; — fra poco 
D’ambascia forse il padre mio fia spento. 

Cosi gli odii avran fin . Con la mia morte 
Ti rendo , o patria mia , cosi la pace , — 

Ma del velen la rapida possanza 

Gii) sento in me. — Lascia, o Giulietta mia, 


Giùl. 

Che il bacio estremo ....Che vegg’io? - Deh, cielof 
Ella respiriti — Oh portentosa, oh santa 
Virtù d’amorf — No, no; un delirio ò ([uesto. 
Che i sensi ofl’esi in sul morir mi prende. — 
Ma i lumi schiude: — io non traveggo. -Oh parlai 
Vivi tu ancor veracemente? 

.... Ahi lungo. 

Romeo. 

Profondo sonno! — Ove son io ? Qual mano 
La man mi stringe? 

Ella è la mia, Giulietta, 

GiDLì 

E tu, — tu il mio Romeo ? 

Romeo, 

SI. 

Gibl, 

Tutto or chiavo 

Romeo, 

Mi ritorna al pensier , Ti renda , o Piero , 
Mercede il eiel dell’opra tua, (a) 

Di PierO’ 

Gnit, 

Favelli? 

Si ; per lui non è, se in questo 

Romeo. 

Loco ti veggo? . 

Al certo no. 


(»} Bei/* il vrl0no . (a) icenJe daW unt»^ 

t 
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t\0ME0. 

Giul. 

Homeoj 


GiÙÌm 


Giul.' 

tlu)ÌEO< 


Giól. 

Kumeo< 


Giul. 


ttoTMBO. 


6 ^ 

Ni dn foglio 

A te Piero iritii 1 

No, mia GiuIietU. 

Nè $ai, che .'«penta uiiqua non fui; ma pfeìà 
Sol per breti ore <la un cupo leta^^o. 

Ad arte in me da una bevanda infuso ^ 

Cui Piero tuo somntinistrò , per tonni 
Al novo imene i e danni a te f 


No invero. 

Ma in qual modo tU quit 

Guido , il tuo ser^o t 

Mi avvisò di tua morte: e, dal duol vinto; 

E l’ adito del chiostro a forza .schiuso 
Qua dentro penetrai < 

j Fu dunque il cielo, 

Che il tuo core inspirò: non cal del resto. 

Ga •questi alberghi di dolor noi lungi 
Andar potremo àlfinf senz’ altra tema. 

Del nostro amor viver contenti .... 


Di che ti duoli f 


Ahi CO Ipoi 


Abbracciami , Giulietta . 
Vuole il dcstin ch’io queste sacre tombe 
Piu mai non abbandoni. — Il gel di morte' 
Già le tede mi scorre. 


Ahi , ahi ! che parli f 
Perchè in tua' compagnia condur la vita 
Più non sperai , di viver teco elessi ; 

E un possente velen,- di che gli acuti * 
.Spasmi già sento, quel disegno mio 
Pur dianzi consumò ^ 

Gran Dio , che asCoho i — ^ 
Oh ! Piero , iniquo Piero , ecco la fede 
che a me serbasti 1 


No, Giulietta; io moro 
Di sua fede securo . I passi forse 
Ne attraversò la mia maligna stella. — 

Il più felice e sventurato a un tempo 
lo de’ mortali fui: ti amai; — ti perdo. 
De’ giorni tuoi. Giulietta, abbi tu cura. 
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Givl. 


In giubilo il dolor, cui tuo non vero • ' 

Morir destò, tuo viver vero or cangi. — * • 

DI pochi forse, mentre in tomba io scendo. 

Me accompagna il dolor : — nò ciò mi aflanmr. 
Val per Romeo d’intere genti il pianto ‘ ' 
Una lacrima tua. — Ma un tremor freddo • 

- Le vene già tutte mi prende .... Addio , 

Mia Giulietta, — e per sempre. — Io de’tuoi padri 
A placar l’ire, qui morendo, venni. 

Deh, concesso mi sia, che un’urna sola , 

Le nostre ossa racchiuda, — allor che al mondo 
Il ciel lorrh — degli occhi tuoi — la luce . (*) 
Aita! — Egli spirò. Qual man mi agghiada 
11 cor? qual furia mi travolge il senno? 

Dove un ferro o un velen? dove uno scampo 
Dal dolor, dalla vita? — lo ben son desta: — 
Questi degli avi miei sono i sepolcri; — 

Questi Romeo veracemente estinto. 

Ahi ! l’ambascia mi opprime: i sensi lutti 
Lo spavento m’invader — e son qui sola'. — 
Deh , non la vita , o sommo Iddio;- la murte 
Cou caldi occhi ti chieggo ! — • 


(•) Spir*. 
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TERZE— RIME . • 

Del Prof. PajircEsco V illmdi di V erotta . 

S'invitano i Veronesi ad innalzare a Giulietta tal 
• monumento degno della sua fama ( iSao *). 


> 1 Ori^ si sraarrian nell’ ultimo orizzonte 
I vapor che rosseggia n sulla sera, 

E l’ombra densa giù scendea dal monte; 
a E un mover di vivace aura leggiera ' - 

Tem|irava si del Luglio il grave ardore^ 

Che un alito parea di primavera : , 

3 Quand’ io di mille peosier mesti il core 

Carco men già Ih’ve la tomba giace 
Che nullo rende alla Giulietta onore. 

4 La nera chiostra si riposa e tace , 

E a’versi melanconici m’invita; 

Ed ecco intorno volami una face. 

5 Or se’ tu, dissi a Lei, dal verde uscita 

Elisio bosco , u’ l’ anime han soggiorno , 
m Che spiran cogli Dei l’aure di vita? 

6 Sei tu , Giulietta , che mi voli intorno 

Rinchiusa in quella tremola facelky 
Che al scintillar' degli astri faria scorno? 

7 Oh! se degnassi aprirmi tua favella: 

Dimmi, che vuoi? che b condusse a questa 
Parte , cui tua memoria ancor fa bella ? 

^*) Furono stampale nel dello anno dalla SoeiHà lipografica de’Clas- 
rici italiani in Milano con altri versi dell'egregio Autore. Questo iir- 
vito può dirai it desiderio unanime di tulli i Veronesi espresso in loi 
ro nome; nè diversa ò l'intenzione di chi presiede all'Orlaimirofio 
delle Frameschine , ove cnnservansi religiosamente i resti della torn- 
io che accolse ! due amanti infelici . Siamo anzi assicurali, e ci è caro 
il far nolo che un’apposita Commissione è incaricata di avvisare al 
modo di ridurre a decente forma quel sepolcro che laiMo interessa e 
nazionali e stranieri , e d'impedirne con opportuno riparo i guasti ulte- 
riori. E noi iacciam voir che il progetto non tardi ad eseguirsi, 
* ed eccitiamo hi pietà de* nostri concittadini a sovvenire’ di sussid) l’an- 
zidetla Commissione, dacché le ristrettezze economiche di quell’Orfa- 
nnlrnfio non gli permetterebbero di sosteaeme da solo la spesa . (l'B- 
ditore J. 


Digitized by Google 



Jftì ' , . 

8 Ristè la Face a la mia voce m'esù, 

E spingendo vèr me striscia di foco', 

Siccome lingua che a parlar s’appresllav 
gl St prese a dire in suon dolente e 6ocb: « 

> O aninia pietosa , che venuta 

Per memoria di me se’ in questo loco,' ^ • 

I o Se mai non sia della tua cetra mtita 

L’armonia, che gli Eroi canta’ e gli Deiy 
Odi il mio voto,' e a compierlo m’ aiutai.- 
La rimembrarr^ degli affanni miei, • 

E del gran coiv che a riaver lo sposo 
Fe’, che pria di morir morta mi feij 
1 a Qua scorge spesso, ohimè 1 1’ Anglo pensoso 
11 Russo, il Gallo, il Temone, Plspano,- 
, E un sasso trovan fra le uniche ascoso. 

<3 E s’odon dir: questo è l’avel che il Vano 

Corpo di Lei racchiuse? e a questo appresso 
Romeo spirò' d’anror gih fatto insano? 

»4 E tal v’ha che risponde f or qui fu messo 

Quel magnanimo cor,- quel cor’ ben' degno 
Che marmo eterno s’inalzasse ad esso? 

Cosi risponde;' e un generoso sdegno 

Contro la patria mia l’alma gli prende, 

Che mai d’onor non femmi un picciol sr’giVO. » 
rG Qual è colui che un ver contarsi intende. 

Che a cui egli ama forte fa vergogna, 

E tutto di fossor per lui s’accende^ 

Vj Tal mi fec’ioj- nè sparso di menzogna 

È questo ver, mfa brilla come fàggio' 

Di sol che sopra specchio d’ór’ si pognà. 
i8 Edt ella segni a dir; tu che il v’faggio 

Sai di mia fama come corse il mondo ^ 

E come piacque a l’idiota e al saggio, 
it) Tanto che il Genio, a cui l’Anglia secondo' ^ 

Non ha da oppor sulla tragica scena. 

Della mia doglia ornò suo stil profondo^ ^ . 
ao E pianger fe’di dolce amara pena 

Di Londra le matrone e i chiari eroi, , , 

' £ il sangue tremolar per ogni vena; 
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al Tu , o degno jietlo, immaginar l)en puoi , 

Tu, se li salvi il Ciel, sentir puoi quanto 
Mi pesa il poco onor ch’io m’ho tra toiw 
aa Or tu vanne a Colui che abbella tanto 

T,a sua Verona, ch’ella ornai pr degna 
S|>lender del scettro e del regale ammanto; 
a3 F- gli dirai J se in te sfavilla e regna 

Il bello amor di patria , e solo itilendi 
Come ad ognor più vaga ella divegna; 
a4 Un bel consiglio e di te degno or prendi» 

Ergi a Giulietta quell’ avel che basso 
Giace fra l’erba , e un qualche onor le rendi. 
a5 Cosi dira'gli ; e se di effetto casso 

Torni il tuo detto , e uieghi ad onor mio 
Mover per la sua via pure un sol passo; 
a6 ("Gò che aspettar da Lui non mi «h^’io. 

Ch’io so ogni suo consiglio ove riesce, 

E qual é del suo Cof primo desio ) 
ay Pur s’ei si mette al niego, e non t’incresce 
Tentar più avanti, là volgi la rima,' 

Ove l’ainor vèr me sempre più cresce. 
a8 Alle spose li volgi , a cui sublima 

Gii alti pensier melanconia felice. 

Che parte del mio avel diede alla lima . 
ag Di’ lor, che ad esse d’ergermi s’addice 

Marmo che a la mia fè in candor risponda f 
Un si ti fie risposto; il cor mel’ dice. 

30 Tacquesi a tanto; e da vicina fronda ‘ •’ 

Di un usignuolo il musico lamento 
Di beata dolcezza il cor m’ inonda . 

31 SI, aneli’ ei risponder parve in suo concento; 

E tanto di quel si le meste note 
Elsilaró, che ne parea contento. 

3a Come fanciullo che arrivar non puote 

I.a tenerella mano a còr lo frutto, -I 
E invan guizzando la distende e scuote; 

33 S’egli oda voce a lui venir di butto 
. Dicendo, si l’avrai, fassi tremante 
Dell’allegrezza che il ricerca tutto; 


34 Tal io divenni; e con lieto sembiante 

A la Fiammella tal fec’io risposta? 

O splendor delle spose tutte , quante 

35 Furon, sono, o saran; gih fìa ben tosta 

L’imbasciata che a far m’inviti e sprone^ 

Chè troppo a chi desia l’indugiar costa. 

36 Ma tu, dclil mi fornisci il guiderdone. 

Del tuo caso contandomi l’ istoria , 

Onde si varia avvien che fama suonc. 

Ed Ella : ah ! vuol eh’ io tocchi una memoria 

Che, qui presso il mio avello, ancor mi stringe' 
Per mezzo il cor, sebben mi diè tal gloria . 

38 Pur ten diròj ma come quei che pinge 
Cosa da cui veder l’alma rifugge s 
Ben lo t’avvero che il mio dir non finge. 

3i) Gi?i viva nella mente ancor mi rugge • . 

L’empia guerra civile ond’era assorta 
La mia Verona, e il core ancor mi strugge,- 
4o Quando il fido Romeo la morte ha porta 
, Ad utf del sangue mio; però fuggissi; 

Io li rimasi più che viva , morta. 

4* Che non feci, ahimè! allora, e che non dissi 
A Impetrargli perdo» dall’ alme avverse? 

Ma in sabbia il seme sparsi, in onda scrissi. 

4» Volea morir; ma chi la via 111 ’ aperse 
A le seccete nozze, al mio dolore 
Sovvenne a tempo, e tutto mi si olferse. 

43 Sonnifero stemprò poss<;nte umore 

Che mi fe’ morta, rimanendo viva, 

E rcnduto mi fu l’ultimo onore. 

44 A l’Amor mio la ria novella arriva, 

Ch’é già sotterra mia bella persona; 

Ed ei gluguc, che il vel la notte apriva. 

45 Trova ch’è il vero, ahi! troppo, e s’abbandona- 

Di voler morte ; e a la mia tomba accanto 
Sorbe un velert che a morte, ohimè! lo sprontf. 

46 Langue, boccheggia, e pur mi chiama; intanto 

Colui, che già il sonnifero mi diede. 

Apre r avello e si mi scuote alquanto. 
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47 Ei reodermi volea tosto alla fede 

Dell’amante consorte: a (juelle scosse 
Io mi risento , e il fiato al labbro rìede . 

48 Allor chiamommi forte, e più mi scosse. 

Apro gli occhi , lo veggio , e mi dicea : 

Or che diresti se Romeo qui fosse? 

4q Ei t’ aspetta , ei ti chiama . Io noi credea ; 

Ma il dolce nome tal vigor mi porse. 

Ch’io qual persona franca il capo ergea. 

Su S’incontraro gli sguardi ; al cor gli corse 
Quanto avea di vitale ; in piè levossi , 

R con l’alma sui labbri a me si torse. 

Si Ci abbracciammo , baciammosij lavossi 

L’un volto e l’altro da cpiattro ruscelli. 

Anzi da quattro fiumi. Oh! morta fossi 
Sa Io la prima in quell’alto! Ecco i suoi belli 

Occhi appannarsi. Ei torna in fredda spoglia 
Ahi! cruda morte, cosi lo mi svelti? 

53 Ei mori di veleno, ed io di doglia. 

Morimmo insiem cosi abbracciati e stretti, 

E insiem giugnemmo in sull’elisia soglia. 

54 Ivi fra gli amenissimi boschetti , 

De’ vati antiqui e novi a l’armonia, 

Veniam godendo con que’ spirti eletti. 

55 Talor que’ Cigni Ascrei cantan la mia 

Doglia, quando Romeo spirommi al seno, 
Ch’ ivi tristezza invan cerca la via . 

56 Ivi non può la gioia venir meno 

Per udir cosa che ci die’ martiro 
Mentre ci tenne il carcere terreno, 

5 7 Oh se potessi udir come il sospiro 

De’ vati , che ricordan lo mio pianto , 

Da quelle cetre d’ ór vola a l’ empirò f -, 

58 Al dolce tremolio del flebil cauto 

Mi fan corona le più illustri spose , 

Che aspirerieno indarno ad onor tanto . 

Sg Oh quante volte Laura mi compose. 

Quante Beatrice gloriosi serti 
Di cólte di lor man vergini rose! 


60 K mi dicean , che nulla erano ai inerti . 

Ma tempo ò ornai ch’io torni al sacro Eliso: 
Romeo mi vien cercando a passi incerti . 

61 Tactpie la Face e sparve; e in suo bel viso 

b^cco dessa Giulietta a me si mostra 
Fra il lampeggiar d’un tremolo sorriso. 

6a Tutta irraggiussi la funerea chiostra, 

E il maggior lampo in sti l’avel si stese 
Qiiasi a mostrarmi la vergogna nostra . 

6.1 Giti mi sa dir donde natura prese 

Le vaghe forme del divin sembiante, 

E di qual lume ha sue pupille accese? 

64 Ben è ragion , se il fido sposo amante 

I.e fu si caldo. Or qual saria pennello 
Che m’incarnasse le fattezze sante? 

65 Di Fello tutto l’inclito drappello 

Si proverebbe invan , cangiando stile , 

Non di ritrar, ma di adombrar quel bello. 

66 L’arte non ha color tanto gentile. 

Atto non sa trovar, non sa movenza, 

Cile appetto al ver non sia dispclta e vile. 

67 Felice etade, cui di sua presenza 

Superba rese, e cui famosa volse 

Far con l’esempio, ond’era il mondo senza. 

68 Tal mi si aperse al guardo, e tal si sciolse. 

Ivi lasciando me qual fanciulletto 
Se cara cosa alcun di man gli tolse. 

69 La Luna intanto il viso pallidetto 

A me volgea dalla stellata volta 

Nel mezzo mese in elei azzurro e .schietto . 

70 Ed ecco fra un drappel di amici accolta 

Entra una Ninfa snelletta leggiera, 

E qual aura s’appressa alla mia volta. 

71 Chi si fosse, io non so, nè dir qual era; 

Chè al raggio della Luna io non potei 
AfHgnrarne appien l’immagin vera. 

7» Su l’avel sì chinò, sparse i capei 

In segno di dolor sul .sas.so muto , 

E il fe’ ammollir di dolorosi omei. 
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^3 11 «uo bel viso candido, svenuto 
, Parca, qual giglio svelto dal suo stelo, 

E posto al sol dov’è l’ardor più acuto. 

^4 Asciugavasi gli occhi col bel velo; 

Ed io stava a mirar tra pianta e pianta 
Tutto compreso di pietà e di zelo, 
y 5 Poiché alquanto a cald’ occhi eli’ ebbe pianta • “ 
La sua Giulietta , che le dà tal pena , 

G>si risponde a l’usignuol che canta; 

Mesto augelletto, cui la doglia mena 

Qui presso a questo avel si dolcemente 
A scior la voce di lamento piena. 

Al tuo congiunto un gemito dolente 

Anch’io vo’ sparger per quest’aria bruna. 
Tanto che un poco il dolor mio s’ aliente. 

78 Tu pur già meco piangi, o amica Luna, 

Ed ecco che di un torbido vapore 
Il puro argento de’tuoi ral s’imbruna . 

79 Giulietta! uh nome! oh di costante amore 

Miraeoi novo! or vedi tu com’io 
Su la tua tomba li disteinpro il core? 

80 Appassito tìorel mai non s’nprio 

A lo stillar del pianto dell’aurora. 

Come al tuo nome sol s’ apre il cor mio , 

61 Or non fia che a te veggia, anzi ch’io mora, •• • 
Eretto un monumento in bianchi marmi 
Di cui non sia più bel vistosi ancora? 

83 Deh! si; vederlo io spero; e veder panni 
Portar d’ intorno il suol novi colori 
Al SUOI! di novi invidiati carmi . 

63 Qui a schiere a schiere voleran gli Amori 

Cinti di nero vel l’ agili piume, 

E sull’immagin tua verseran fiori. 

64 Farà in que' marmi di più dolce lume 

Suoi raggi il sol disfavillar , che il loco 
Di più vivo fulgor tutto s’ allume. 

65 Nè più, qui giunto, in un oh! lungo e roco 

L’Anglo non romperà, maravigliando; 

Nè accenderà di bello sdegno il foco. 


86 Or quando fie che questo avvenga? or quando 

Gilui, che intende ad ogni cosa bella. 

Farà che sia compiuto il mio dimando? 

87 Qui tronca il flebil metro; e pur da quella • 
* Pietra levar non sa la molle faccia, '* 1 

E coi fervidi baci or le favella. 

88 Pur al6n surge, e parte; ed ecco scaccia ^ 

Cinzia la nube che copriale il volto, 

E a Lei dal ciel seren tutta s’alfaccia. ^ , 

8g E un zefiBretto tra quel verde accolto * ’ 

Le fresche ali scotea di foglia in foglia, 

E dirparea: chi mi ha il bel viso tolto? 

90 Del suo ratto partir par che si doglia , 

E già la segue , e intorno le si aggira , 
Studiando come il vel le increspi e scioglie . 

91 Io pur partimmi, e tuttavia mi spira • 

Quella frese* aura dolci sensi a l’ alma 
. Che ancor fra quelle piante si raggira . 
ga Mai non senti di si soave ed alma 

Orezza il fiato sospirar da presso f J'’ 
Salve, o ben degna dell’Elisia calma. 

93 Nel sacro loco io tornerò più spesso , 

7 E chiederò di te a le frondi e a l’erbe, 

* ’ Ogni angolo cercando , ogni recesso 
Fra l’ ombre che a l’avel scendon superbe. 


Yi 

. ‘ GIULIETTA E ROMEO, 

Tragedia inedita di Augeucà Palli (iSai). 
Auo V, Scena II. 

Romeo , Giulietta 


Rom. Oi* vista 

Dolce, e tremenda 1 oh mia Giulietta ! oh sposa! 
Bella, qual pria, nel feretro mi sembri; 

I tuoi languidi lumi un lieve sonno 

Par che socchiuda , e sulle smorte labbra 
Par che spunti il sospiro. Ah s’io potessi 
Pria di morire anche un accento solo 
Udir da te; se rianimar potesse 

II pianto mio di vita una scintilla! 

Che vaneggi, infelice? Ella è per sempre 
Muta , e fra poco ravvisar tu stesso 
Non ne potresti le sembianze. Al seno. 

Che avvampa, spinto da furente brama 
A stringerla son’io; fa, che m’arretri 
Invincibil ribrezzo. . . .In questo oggetto 
De’ miei delirj , ahi che il riGuto io ve^o 
Della natura ! Pria che appicn si stenda 
I.,a distruttrice mano della morte 
Su lei, si mora; e gli ultimi miei sguardi 
Bella ancora la veggano (*) . Conforto 
D’ogni vivente sventurato, vieni. 

Fido veleno, e a lei m’unisci. È dun^e 
Sì facile il morir? Pena sì lieve 
Costa , e tanto atterrisce ? Ora suprema , 

Sei pur tranquilla I A pascermi ritorno 
Del piacer di mirarla. Io vo’che il gelo 
Di questa mano nel mio cor penètri , 

E ne tempri le Gamme. Ah, da quegli occhi 
Uno sguardo vorrei !... nulla rimane 


(*) Si allontana dal feretro. 
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Gidl. 

Rom. 

Gidl. 

Rom. 

GtUL. 

Roh. 

Gidl. 

Rom. 

Gidl. 

Roh. 

Gidl. 

Rom. 

Gidl. 


De’ nostri afTetti in noi! Giulietta. . . ob fero 
Vaneggiamento! Dal profondo fletto 
Mi sembrò che un sospir languido escisse; 

Vidi in quel Tolto un lieve moto: . • . ahi lasso! 
Dell’ agitata fantasia le larve 
Mi seducono . 

Ohimè ! 

No . . . non m’inganno: 
Distinta voce è dal suo labbro escita. 

Oh divina illusione! 

Oveson’io? 

Io mi smarrisco . 

In me ritorno ... II Ietto 
Questo è di morte; ... un brivido m’assale 
Di raccapriccio . . . Ove se’ tu, Romeo?. . . 

Ella ancor vive . . . Eterno Dio! prestigio 
Non è . . . 

T’odo, ti veggo. Orride volte 
Non mi atterrite; egli è al mio fianco. In salvo 
Trammi . . . 

Giulietta ... inganno fu... te stringo, 
Te vivente, al mio seno ? 

Ignori forse 

Qual inganno pietoso? À te Gilberto 
Non lo svelava? 

Ah! ch’io noi vidi; ei lunge 
Da Verona or mi crede. 

Onde sottrarmi 

Del padre all’ ira , e far che teco io fugga 
Senza periglio, d’ un’ ignota polve 
Colla possanza, che i miei sensi tutti 
Giunse a sopir, ei fe’ suppormi estinta; 

E qui fui tratta .... 

Ella vivrà . . . son pago. 
Mai più divisi non saremo; alfine 
Sun tua per sempre . . . Caro amante , appena 
A me stessa Io credo. A gioia tanta 
È angusto il core. Le sofferte ambasce 
Più non rimembro; alfin son teco, e al Cielo 
Grazie ne rendo. Or via fuggiamo; altrove 
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Guidami , andiam ... Tu non mi ascolti?. . fremi , 
Smarrisci , e al cielo disperati sguardi 
Volgi! Che 6a? 

Viver per lei concesso 
Or mi sarebbe ! Ora soltanto è mia ! 

Tutti i tuoi doni io maledico , o sorte; 

Questo riprendi ancora. 

Oh Dio! che dici? 

Mentre per noi dell’ avvenir l’aspetto 
Lieto è cosi , tu disperato gemi ? 

Qual v’ ha ragion 7 Spiegati , deh favella ! 

Che mi chiedi , infelice ! 

Altre sventure 


Ci sovrastano ancor? 

Fin dove giunga 
L’ira del fato, immaginar non puoi. 

Gelo in udirti . . . 

Io ti credeva estinta , 

E seguirti volea: qui mi condusse 
Disperato dolor ... 

Propizia sorte 

Scorta ti fu . . . 

Le furie ebbi compagne 
Al venir mio ; nel cor le sento : fuggi . . . 

Dagli occhi miei ti togli : emmi il vederti 
Un tormento indicibile . . . 

Mi scacci? 

Ah ! Romeo , caro sposo ; a nome il chiedo 
Della mia tenerezza , e di quel nodo 
Che a te mi lega : se la patria e il padre 
Lascio per te, se consacrarti eleggo 
1 giorni miei ... 

Viepiù mi strazi il core 
Con questi detti . . . 

In lagrime ti stempra 
H furor tuo; deh nel mio sen le versa! 

Oh rio dolor! 

P.-)rla una volta; a tutto 
Presta son io. . . s’è ver che m’ ami . . . 

Oh cielo ! . . 
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Rom. 
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S’io l’amol ' 

n volto tuo tinto è di morte. 


Tu sofiri . . . 

All molto I 


I gemiti reprimi 
A stento, il veggo. Raccapriccio, orrore 
M’invadon l’alma . . . Ah! che facesti ? 

Al colmo 

Giunsero i miei martiri f arder mi sento . 

Or t’ intendo ... un veleno ... 


Fra pochi istanti . . . 
Tu stesso? . . . 


A te mi toglie 
Barbaro! potesti 


Il Cielo or mi punisce; io moro , 
Quando felice esser potrei. 

Tremenda 

Notte ! se pronta aita a te recando ' ' 

Salvarti ancora . . . 

È tardi f ogni soccorso 

Vano sarebbe. 

Io morrò teco. 


AI padre 

Ti serba, io il voglio; d’un amor funesto 
L’ultimo voto almen s’adempia. 

In vita 

Ch’io senza te rimanga? Ah.no! Te solo 
Veggo nell’universo; a me sei tolto, 
Seguirti io vo’ . La desolata figlia , 

Il crudo padre non vedrà più mai. 

Al fianco tuo la morte aspetto. Ah! duncjue 
Cosi si adempie ogni mia speme? È questa 
La fin promessa a’ mali nostri? 

Iddio 


Altrimenti dispose. 

Ei mi condanna 
A vederti morir: tanto supplizio 
Come mertai? 

Colpevoli ci rese 

Il nostro amore . . a te d’ appresso io spiro . . . 
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1^1 mia sentenr^ è mite . . . Ah! mi prometti 
Che tu vivrai . . . confortami . . . son cinto 
Gìh di dense tenèbre. 

Oh Dio! 

Mi porgi 

La destra , e giura . . . 

Io no . . non posso . 

Addio! 

Romeo già pici non è! Funeree volte, 

Su me piombate a togliermi l’avanzo 
D’una vita che abborro, . . e a lai m’unite. 

Del CAMPO-SANTO DI BRESCIA, 
Poemetto di Cbsme Akici ( iSaa * ), 
i Versi ii5 a t4o- 

Se della ferrea età , che di misfatti 
Piena e d’opre magnanime si volse 
A la divisa Italia , unqua ti venne 
Voce all’ orecchio , udito avrai che puote * 
In durissimi cor la miseranda 
Presenza delle tombe. Ardea per molti 
Anni crudele e dal livor nodrita 
Di famiglie una lite , un furor vano 
Di signoria : Monteccbi e Cappelletti 
Erano in arme . Non di leggi freno , 

Non prego , non minaccia , non severo 

Contrastar de’ Scaligeri contenne 

Tanta discordia; e un dar subito all’arme , 

E un correr pronto a le contese e al sangue 
Era per tutto . Amor disventurato 
Ruppe in man de’ rivali i mal branditi ! 
Ferri, e l’ire superbe e gli odj antiqui 
Compresse; e quel che non potè veruna 

(*} Vedi U iutla (*) alla pagina 6i. 


Giul. 

Rom. 

Giul. 

Rom. 

Giul. 
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. Forza al mondo, o rispetto altro, o ribrezzo 
Di natura , versando il civil sangue , 

Lo potè morte e il feretro congiunto 
Degli spenti Bglluoli: onde chinati 
Sulle esanimi spoglie , e lagrimando 
Della rea nimistà che li divise, 

Giurar’ la pace , ahi tardi e indarno ! I feri 
Ispidi padri ec. — 


VERSI 

Di Tommaso Gabgalix) a Tebesa j4lbabeì.li Tobdoxt 
su la sua non ancor terminata Novella 
di Romeo e Giulietta ( i 8 a 5 * ). 


I^cendea tue scale', e scocca il suon , che segna 
Del suo corso a metà giunta la notte. 

De l’albergo, che nomasi da l’Angla (**) 

Torre , solinga e mula era la via ; 

Ed io, del mesto tuo soave canto ' , 5 

Ripien l’orecchio, e de l’acerbo fato 
De’ veronesi amanti il cor ripieno, 

Dlscorrea quella via muto e solingo. 

Tra mille assorto immagini ferali 

M’hanno i notturni lini; e le gravate' io 

Pupille di sopor, agl’importuni 

Socchiuse esterni obbietti, aprono il volo 

D’animatrice fantasia, che’l freddo 

Del duodecimo lustro, ahi non lontano! 

Tocco crudel par che non senta ancora . 1 5 

Tra d’ascoso venen tazze spumanti. 

Tra .feroci sospetti, ordite frodi, 

E fraterni pugnali a me s’ olfria 
L’Itala rabbia, or Ghibellini e Guelfi 

(*) Furono quelli versi slanipali in Genova il detto anno, e dall’ II- 
luslre Autore ri Tu dato roi lesenieiile di riprodurli con qualche «a- 
riaiite in questa nostra collezione ( VEitUore ) 

L‘ Albergo della Torre di Londra iu Verona. 
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Aizzando a vicenda; or Bianchi e Bruni, ao 
Merli e Malvezzi; e, ohimè! ( dicea ) da questo 
Maligno seme io dunque ancor ? . , Oh quanto 
Diversi da quegli avi ora i nipoti ! 

Noi miti e molli; quei ne l’ira atroci... 

Atroci si; ma con qual altra forza a5 

Amar sapean que’ crudi! È dunque vero , 

Che metro a l’odio sia l’amor? che tanto 
Sia d’amor, quanto d’odio è un cor capace? 

Io già noi creilo; e pur un Grande ( oh troppo 
Di tragico furor alma fervente! ) iìo 

Quasi ne gloriava; e tai veudclle 
Nomò per fasto italici delitti. 

Cosi d’ Ausonia lelnemorie antique 
I’ rivolgea, sin ch’ella di se stessa 
Senti, nè tutte morte eran sue fibre. • , 35 

Con frequente alternar nel petto anelo 
Beendo intanto la spirahil aura. 

Meco stesso pensava : E in questa terra, 

E sotto questo ciel quest’ aura stessa 
Spirare estrema i duo fedeli, in tomba? f,o 

O Giulietta, d’amorose donne 
Gnor verace, e tu, fior degli amanti , 

Infelice Romeo, vostre vicende. 

Cara a le due Talie, Teresa or canta: 

Canta, e giurato avea, d’allor che .Saffo 4^ 

Le apparve, e’ suoi parlando acerbi casi. 

Non temprar mai note d’ amor , le impose; 
Giurato avea d’allor, note d’amore 
Non più temprar. E non è ver, Teresa, 

Che l’ erotiche corde a l’aurea eetra 5o 

.Sdegnosa allor strappasti, e a’dolci modi 
Muta la festi del cantor di Teo, 

E di quel di Sulmona, e di Valclusa ? 

Ma de’ suoi dritti di Ciprigna il figlio 

Geloso, e di sottili arti maestro, 55 

A severi sermoni , a innocui scherzi 

Si cara cetra abbandonar , sol muta 

A le note d’ amor , no che non volle . 

Di dolce acuto suon , che giunge al core , 
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Tale adattarvi un’ invisibil corda 6o 

Seppe tacitamente, che delusa 
Ne rimanesti , e non però spergiura , 

De la misera coppia il 6ne atroce 
Or tu ci narri in dolorose rime . 

No , di vecchio eremita , entro al cui seno 65 
Palpitar non potea fervida un’alma, 

Rozzo pennel di così caldi tocchi , 

Di Giotto a’ di, non animò le tele. 

Il fingesti, e dettavi; e’I sangue intanto 
Ti bollia ne le vene; il cor battea; 70 

Tremolavan le fibre. Oh di qual forza 
Nel Commosso cerèbro era l’attrito 
Di quelle , che gli obbietti, ancorch’ estinti , 
Ravvivar sanno , e avvicinar lontani ! 

Clio ti sedea d’ appresso, e’n lamentose 75 

Candide ottave le Buia , qual pura 
Rugiada del mattin , dal facil labbro 
Il fier racconto , che la docil lira , 

Docile al tuo pulsar , fida rendea • 

Procede il bel lavor, nè soffio ancora , 80 

À turbarne la calma, in sen ti scende; 

Chò sin qui tuo narrar tranquillamente 
Gib scorto avevi, ed io l’udia tranquillo. 

Bella in Lorenzo l’ amistà sagace. 

Che de’ giovani ardenti in sacro nodo 85 

L’amor profano avvince, e de l’avita 
Discordia tra Montecchi e Cappelletti 
Alfiii così smorzar spera la face I 
Ma questa, oimè! riarde, e già del sangue 
De’ Cappelletti fumiga grondante 90 

Ne la destra a Romeo: e patria, e sposa, 

E di pace ogni speme ecco dilegua. 

Nè ancor sin qui giunse il tuo canto. Or dimmi , 
D’amorose querele o tu nemica. 

Come la man sospenderai da l’opra q 5 

Sì ben ordita? Il doloroso addio, 

L’ ignota a’ gcnitor cagion del grave 
Di Giulietta impenetrabil duolo, 

L’altro offertole sposo , e la sorbita 
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Sonnifera bevanda, e la non vera 
Morte de l’ una , e ’l deviato messo , 

Che trasse l’ altro a morte vera ? . . Ahi tomba 
Ov’ambo sceser vivi, ove un asilo 
Cercaron breve, e v’ebber stanza eterna! 

E ben , leggiadra Narratrice , i tristi 
Concenti di tua lira a sì lugubri 
Tristi vicende puoi negar? Tuo carme 
A metà non s’ arresti} impazienti 
L«: temprale da Amor querule 6Ia 
Chieggono il colpo de l’ esperte dita. 

Porto e Bandello la pietosa istoria 
Narrato anch’essi; ma Bandello e Porto 
Non strinser, pari al tuo , tenero, franco , 
Nitido stile, volgitor de’ cori. 

Nè già da Clizia , in ottonario metro 
indi annodata , a miglior sorte giunse 
Quella storia pietosa ; e a di più tardi 
Coturnata su l’ angliche salendo 
E su l’itale scene, inegual troppo 
Di terror, di pietà tributo ottenne. , 
Qne’, che già d’isabella e di Clorinda 
Il fato deplorar’, flebili modi 
Tenta dunque, o Teresa; o tu di SaSb 
Meo dotta forse, ma di lei più bella; 

Di Giulietta o tu forse men bella , 

Ma più dotta e più saggia : e le lor Ombre , 
Di pianto avide entrambe, a te d’intorno 
Vagoleranno , lacrime soavi 
Dagl’itali suggendo occhi amorosi: 

Ch’ anzi ad entrambe rifiorir sul labbro 
Tu vedrai forse involontario un riso , 

Qual rapido baleu ; e di Ciprigna 
Ilfigl io , di sottili arti maestro. 

Esulterà de la gentil sua frode . 

j*. 
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Dell’ EPISTOLA 

Di PiEK jÌlessjndro PjRjrij Adelaide M KM EOI ! II » I , 
nelle sue nozze con Jacopo Crescimi , 

' i Versi 63 a 1 46- * 


Uh te beata , che fra tanto amore 
E la letizia di si care feste 
Al talamo procedi 1 Altra , ben altra 
Fu la pompa quel di, che mestamente 
Giulietta a Romeo si disposava ; 

E la bianca paura , e l’ affannoso 
Sospetto , e l’ alta tenebra e il silenzio 
Compagni eran del rito, anzi ministri. 
Perocchò di quell’alme innamorate 
Fera partiva nimistà di parte 
Le antique case; e presta era dell’ima 
Ognor la mano a insanguinar dell’altra 
Nel petto il ferro , e a far di nuove colpe 
Contaminata la gentil Verona. 

E più lune volgean, che dal suo dolce 
Aer nativo e da’ suoi verdi colli 
Elsulava Romeo , cui del nimico 
Recente strage il recusante acciaro 
E il cor mite inquinava : ed era indarno 
Di Giulietta il supplicar, che a’ Numi 
Della terra e del cielo iva chiedendo 
L’aspettato redir del suo diletto. 

Se non che Amor , di tutte arti maestro , 
Nov’ arte le spirò , novo consiglio , 

Perchè al fedele suo si ricongiunga . 


(*} Il libretto, da cui prendiamo questo passo, ha per WuAo^Due epi- 
itole in veni di Pier- Aleuandro Paratia Jadrense, pubblicate per 
le nozze Crescini-AIencghint (Padova in<-d.* ); ed é dedicalo 
dall’egregio autore a J.icopi» Crescini ottimo amico nostro, del quale 
aspetta con imptizienia la nuova «diaioiie del suo leggindro poema — > 
il Cuùto — coir aggiunta d’un quarto Cauto. ( l'Editore } 
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Preparato Hcor, c’have virtude 
Da spegnere per breve ora la vita , 

Berrà l’ afflitta; e cosi morta in vista 
t'ia tra le faci e il mesto inno condmta 
Al loco, ove de’ suoi dormono Possa . 

Or mentre sulla spenta giovinetta 
S’udirà tutta lagrime Verona, 

Nella propinqua Manto occulto foglio 
Farà dotto Romeo, che fu mentita 
Quella morte, e che viva entro dell’urna 
Ella non altro che il suo fido aspetta , 

Che lei tolga alle brune orride case 
De’ morti, e altrove in securtà l’adduca. 
Oh d’ amor prova generosa , e degna 
Di più giocondo fin , se a chi ben ama ' 
Si concedesse in terra esser beato ! 

Ben la fanciulla l’incantato nappo 
Votò da forte , e viva infra gli spenti 
Discese; ma la pagina fedele. 

Del segreto fatai posseditrice. 

Da fornir suo viaggio ali non ebl)e. 

Però, al nunzio feral della pudica 
Spenta donzella , l’amator suo fido 
Venne, corse, volò, mutato il manto. 

Ma non mutato il core, al mesto loco» 
Ove tanta di sè parte si chiude. 

E l’arca scoperchiata, e visto in quella 
Senza vita giacer lei, che pur era 
Di sua vita sostegno, alto dal petto 
Messo Un lamento, il venen bebbe, e tutto 
Sul caro corpo si lasciò cadere . 

Or io non ardirò nella tua gioia 
Ridirti , ahi I come , la virtù compiuta 
Del fatato licor, novellamente 
L’occhio dischiose Giulietta; e come 
Si scontrò in quello di Romeo lo sguardo. 
Della bruua di morte ombra coverto; 

E come a quella vista , a quel dolore. 

Fatti l’un l’altro del lor danno accorti , 
Da’sen conserti e dalle giunte bocche 
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Le concordi ad un tempo alme spirare : 
Storia di pianto e di dolor, che addotta 
Dal Sofocle britanno in su le scene , 
Valse a compunger di pietà gli alteri 
Ànglici petti , non che i cor leggiadri , 
Dn'quai più densi gentilezza in pregio. 
Ond’oggi avvien, che alla famosa tomba 
Di Giulietta e di Romeo ne vegna 
Peregrinando lo straniar , cui spesso 
Nel bujo sepolcral si fa lucerna 
Una Gentil (*) , che a se mcdesma pose 
La storia di que’duo norma ed esemplo. 
Nè sol le giova al lagrimato avello . 
Venir frequente, ma con pia fadca 
Delle reliquie del sacrato sasso 
Le tessere compone e gli amuled 7 
Onde si parte una virtù , che strugge 
Nell’ incendiò d’amor subitamente 
Quante ad amor più sono alme rubelli , 


(*) Chi fosse questa Gentile introdotta qui poeticamente, 
e quella a cui allude il Cauto a pag. 69, terxiua 70 e segg., 
è gih noto a’miei cnnciltadlni, anche senza aver letto l’iscri- 
alone da cui principia il volume della Novella di Luigi da 
Porlo ec. Pisa, i 83 i m-S.* . { 1 ‘ Editore) 
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IL PELLEGRINO DELL’ADIGE 

IN TERRA SANTA , 

Di Tssbsj Albàbelu P'okdoni (1826*). 

’ ARGOMENTO 


Finge t Autrice, dopo il funetto caso della morte di Giulietta 
CappAleiti e di Romeo Montecehi^ seguito in Verona nel i3o3, il 
padre della giofAne agitato dai rimorsi ^ nè trovando quiete alV ani- 
mo y siasi recato in pellegrinaggio a Gerusalemme in pentimento e 
pena della sua durezza verso la figlia, onde chiederne perdono al 
Cielo sul Santo Sepolcro . Nel quale viaggio ritardato ed oppresso 
per la sua troppo avanzata e mal ferma età , sia stato raggiunto per 
ojwentura da un Cas*aliere Francese, colà pure dit'etto onde unirsi ai 
Crociati che combattevano gV inJedAi in OrietUe. Questi commosso 
alla trista situazione del veccia, e confortandolo di soccorsi , lo in* 
chiede di lui e del motitm della sua peregrinazione : e nella risposta 
del vecchio ò narrata la storia miseranda degV infelici due amanti . 

OTTAVE 


1 Cxiunta è al colmo la notte, un atro velo 

Ha tutto intorno l’orizzonte ascoso; 

Folgori spesse van fendendo il cielo, 

Onde rimbomba il tuono spaventoso ; > 

Pioggia dirotta condensata in gielo 
Si riversa per l’aere tenebroso; 

E del Giordan sembrano irate l’ onde 
Fuor dell’usato minacciar le sponde. 

2 Gualtieri, che pietà, desio di fama . 

Trasser del nido a mella santa Terra; 

Che sciorre il voto al gran sepolcro brama , 

Non sa temer degl! elementi in guerra . 

Il rischio ov’ò maggiore a sè lo chiama; 

Però securo in quei deserti egli erra, * 

E va bramando che gli avvenga cosa 
Per cui l’impresa sua tomi famosa. 

(*) Questo leggiadro Poemelio, composto già da cioqae anni a ooslia 
istanza daU’esre|pa Autrice, si pubblica contemporaueamcnle in un 
volume d’altri Versi tuttora incoili della medesima. ) 
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3 Messo egli s*^ per un sendcr fàllace^ 

Chè s’inselvò de’lampi allo splendore: 

Pur non s’arresta, e va spronando audace 
Si, che d’ un bosco trovasi nel core, 

Ma come rista l’ acqua ,' il tuono tace , 

Ed incomincia ad apparir l’ albore , 

Qua e là si volge per trovar l’ uscita 
Che lo conduca sulla via smarrita . 

Or gira il guardo intorno, ed or l’abbassa; 
Ch’orma scoprir vorria di passeggierò: 
Sull’arcione si piega, e cosi passa 
Pien di desio per questo e quel sentiero . 
Ma poi che di sperare invan si lassa , 

Il freno allenta , e lascia che il destriero 
Per la selva lo porti a suo talento ; 

Quand’ ecco non lontan sente un lamento . 

5 Arresta il corridor, smonta, e al cammino 

Fa scorta il duol che gli feti l’orecchio. 

In abito meschin di pellegrino 

Sta fra le piante genuflesso un vecchio ; 

Le mani ha giunte, il viso tien supino, 
Come del cielo a sé facesse specchio ; 

E, singhiozzando dolorosamente. 
Implorare da Dio mercè si sente. 

6 Si avanza il buon Gualtiero, ed accomanda 

A un vicin tronco del destriero il morso; 
Poi viene al pellegrino, e gli domanda 
Piò fiate chi sia, che siagli occorso; 

E gli dice, che a lui forse Io manda 
Il cielo, a cui chiedendo va soccorso; 

E ch’egli in mezzo a quella selva oscura 
Giunto forse non è sol per ventura . 

7 Volge il vecchio le luci: E tu chi sei. 

Dice a Gualtier, guerriero generoso? 

NobiI core nel petto aver ben dei. 

Se ti mostri di me tanto pietoso : 

Ma sappi, che dar fine a’ mali miei 
Sol puote quel Signor cui nulla è ascoso ; 
E eh’ io la spero dall’ eterno Regno , 

Benché mi sia d’ogui pietade indegno . 
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8 Cortese il cavaliero a lui risponde, 

Che, a visitar la Tomba del Signore , 

Lasciati avea di Senna sulle sponde 
La cara madre e il vecchio genitore; 

Che da indi visto avea, solcando Tonde, 

O premendo il corsier , ben cento aurore; 

Ma che fora per lui la più gradita 
Quella , se pur dar gli potesse aita . 
g Al veglio tregua dan le idee funeste 

Del giovane all’aspetto, alle parole; 

Questi vien ripetendo invan le inchieste 
Della cagion per cui l’altro si duole. 

Del suo splendore intanto il monte veste 
Co’ primi raggi rinascendo il sole. 

Che ad uscir di quei bosco entrambi affida. 
Onde un si fa sostegno, e l’altro guida. 

I o Tutte conosce il pellegrin le forre ; 

Chè più giorni stanziò del monte in vetta 
Appo un santo romito, che soccorre 
Chi nell’erma sua cella si ricetta, 

E eh’ ei lasciò quel di che in via riporre 
Si volle ver la Tomba benedetta : 

Ma giunto ov’è più forte la foresta , 

La notte l’ebbe colto e la tempesta, 

I I A divallar della selvaggia cima 

Non puote il vecchio aver le membra pronte ; 
Ma sa il sentier che va dove s’adima 
Spaziosa la valle al piè del monte. 

Procedon lenti in quel cocente clima ; 

E com’egli si fur presso ad un fonte. 

Il pellegrin di riposarsi chiede, 

E d’ un’ antica palma all’ombra siede. 

I a Gualtiero guide il palafreno al rivo , 

Il disseta , e al compagno fa ritorno ; 

Ma lo ritrova di vigor si privo , 

Che fora periglioso andar quel giorno. 

A ricovrarlo dall’ardor estivo 

Guarda se v’abbia loco in quel d’intorno: 

Una capanna scorge , e tosto a quella 
Di andar lo inviu , e di salire in sella . 
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1 3 L’ uscio trovaro del tugurio aperto , » 

Nè si parca che lo abitasse alcuno . 

Ma il ben sicuro , più che il meglio incerto , 
Agl’infelici vien sempre opportuno:^ 

E Gualticr , poi che il vecchio si diserto • ' 
Vede per la fatica e pel digiuno, 

Altro non cerca , in quel tosto lo scorge , 

E cibo alcun, che seco avea, gli porge. 

14 Come soccorre all’egro padre il figlio, 

Cosi amoroso ei quel meschin conforta' : 
Molle gli vede ad or ad ora il ciglio, ’ . 

Ed a spiegargli lo imperché l’esorta j » 

Ch’ altri, benché non speri opra o consiglio. 
Narrando il mal , sollievo al male apporla , 

, Se pur sa di a£Bdar gli alhmni sui 
A chi vera pietà senta di lui. 

1 5 Dolce cosi gli parla, e si lo priega 

Nel giorno lungo che passare insieme. 

Il pellegrino di appagarlo niega, 

Chè del passato la memoria teme; 

S’arrende alfin, dicendo: — A dir mi piega 
L’anima tua si bella, e in un la speme 
Che l’esempio crudel de’ casi miei 
A te possa serbar quel eh’ io perdei . 

1 6 Che s’ esser ponno i danni altrui semente 

Talor di bene a quei che ne fan senno , 

I mali, che or me fan cosi dolente, 

Ad un cor com’ é il tuo tali esser denno : 

E tu, quando sarai fra la tua gente, 

. Deh! pensa quale gli error miei mi fenno; 
Fa di giovare a te della mia stòria , . ^ 

E di non detestar la mia memoria . 

17 Io nacqui dove Adige scorre, e all’ombra 

Di eccelse torri e di superbe mura 
Rea nimistade ogni sentiero ingombra , 

E seco trae la colpa o la sventura; 

Dove vendetta ogni altro a&tto sgombra , 

E calpesta ogni legge di natura; 

E dove il sangue cittadin dai ferri 
Suobi versar .di prezsolafi sgherri. 
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i8 Sotto a tal cielo, della stirpe mià’ -- 

È il nome ancor troppo temuto c granile; 
Noi riccroare; assai noto ti fiaj 
Che la fama non tace opre nefande. 

Basti che quanto l’uoin stolto desia 
• Dei bini ,,che qnaf^giù loiluiia spande, * » 

Io tutto m’ebbi; che del mio lignaggio 
Sono immensi tesor fatai ntaggio. 
ig Per folgid’oro e per gemme lucenti 

Noi fa il volgo felici? Alti che s’inganna! 

Se leggesse entro al core dei possenti, 
Soolpila vi vidria la lor condanna: 
Arnhizion, nemica dei contenti, 

Vedrìa come di lor si fa tiranna; 

K come con terribile conflitto 
Spesso gli scaglia in braccio del delitto, 
ao Ab! se costei con soffio velenoso 

Non svelleva il mio ben dalla radice, 

• A me concesso aveva il ciel pietoso 

Pili ihe sperare ad un mortai non lice, 
lo fui qunnt’ altri mai felice sposo , 

I Qnanl’ altri mai fui genilor felice: 

E quale, qual è il ben che si assomigli 
A quel che vieil dal santo amor dei figli ? 
ai Di questo dolce amor tre lustri interi 
Io provai l’ineffabile diletto, 

E vissi di mia vita i giorni veri 
Fin che di padre il cor mi balzò in petto. 
Ebbi una figlia che de’ miei pensieri 
Fu soave, adorato, unico oggetto; ^ 

E per tre lustri, più che dir saprei. 
Felicissimo padre. io fui per lei. 
aa Ma comi? avvien che il ciel puro e sereuo 
D’atre nubi si vela in un momento; 

E dove il sol splendea j- striscia il baleno; 
Dove calma era in pria, sibila il vento; 

E di natura il vario aspetto ameno 
Di squallore si copre e di spavento; 

In un punto tosi cangiò il mio fato, 

E venni, qual mi vedi, sventurato. — 

. . 6 
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a3 Qui tace il veglio, e tiene lunga pezza 

Sul petto il rilento, e 6si gli occhi al suolo. 

Non ha Gualtiero al duol l’anima avvezza. 

Ma tal che sa dolersi all’ altrui duolo ; 

Però gli scende al cor tanta tristezza , 

Che non è il Pellegrino a pianger solo } 

Finché questi al ga'rzon la mano stende , 

E sospirando a dir cosi riprende: — 
a4 Misero a quel cui la speranza è tolta 
Di riveder la prole sua diletta 1 
E come a dir degli altrui figli ascolta , ' 

Invan parola de’ suoi 6gli aspetta! # 

Misero me I poi che giace sepolta * 

L’unica figlia mia, la mia Giulietta, \ 
Giulietta mia , che per orgoglio insana 
A morte io spinsi , ed ora piango invano . 
a5 Costei ch’io piango, dell’etli nel fiore 
Tutte in beltà , tutte in valor vincea , 

E puro avea dell’ anima il candore 
Qual fu creato dall’ eterna Idea • 

Cara alla madre , e cara piò al mio core , 

Amata amando i genitor, cresceaj 
Ed io , fiero per lei , speme sovente 
Di grandezza maggior volgeva in mente. 
a6 Ebbro d’ orgoglio e di speranze stolte , 

Di far pompa di lei cessi al talento; 

E quindi fur nelle mie sale accolte 
Ben cento donne e cavalier ben cento. 

Nè , folle I mi pensai che cento volte 
Era il suo cor cosi posto al cimento; 

Chè giovinezza ne’ suoi fervid’anni 
Schiava è d’amor, perchè ne ignora i danni. 

2 ^ Cosi , tradito dal paterno affetto , . 

Incauto , ahi troppo ! ogni mio ben perdei ; 

Chè accolse allora l’ ospitai mio tetto 
Chi fu cagion di tutti i mali miei. 

Giulietta il vide, e le si apprese in petto 
La fiamma stessa, ond’arse egli per lei; 
Fiamma che ognor più crebbe , e a poco a poco 
Incendio venne d’amoroso foco. 



a8 Era questi Romeo, gam>H geutile, 

Prode nell’ armi e di virtude amico, 
Leggiadro si che non avea simile, 

Ma fìgliuol senza più d’un mio nemico: 

E quindi aver cotanti pregi a vile 
Io dovea, per servire all’odio antico; 

Ch’odj eternar, ed agognar vendetta 
D’Italia in seno a’ pari miei s’aspetta, 
aq Tre lune e tre da quell’infausto giorno 
À me occulta rinian la mia sciagura , 
Bench’io m’avvegga che nel mio soggiorno 
Della letizia il bel seren s’oscura; 

Benché la figlia a me scherzar d’intorno 
Non vegga più, che agli occhi miei si fura: 
Ma tutto l’ombra del segreto asconde, 

E fra gli errori il mio pensier confonde. 

30 Sacro ministro alfin , che in grande stato 

Era appo me, di favellar mi chiede ; 

Di Giulietta mi parla, che l’usato 
Raggio di gioja in lei brillar non vede: 

Poi de’ rancori aviti; chè placato 
Per Romeo l’odio nel mio cor si crede. 
Rapido qual baleno allor pensiero 
Mi corre all’alma, messaggier del vero. 

31 Al nome di Romeo più non l’ascolto; 

Ma tutto avvampo d’improvviso sdegno: 
Amniuta ei tosto, e si fa bianco in volto; 
Chè l’ira mia sa non aver ritegno. 

Grave quel giorno intero, e hi me laccolto. 
D’alti pensier mostro col ciglio il segno; 

E sulle fronti altrui scritto il mio danno 
Di scoprir tento, o lo speralo inganno. 

3a Non è ancor giunto il sole all’ occidente , 

Che odo romor nella sopposta via. 

Qual è muggito di lontan torrente : 

Al verrone mi faccio , e invan che sia 
Cerco saper dalla confusa gente; 

Fin che tale , a me ignoto, a dir m’invia , 
Che assalito da’miei Romeo nel core 
Fisse il brando a Tebaldo, ond’ ei si muore 



Alla virtù restìo, pronto al delitto, 

Congiunto a ine per sangue era costui; 

Ma tal che , fin di min magion proscritto , 

I dì menava in mezzo a’ servi sui; 

Che nel nome degli avi il turpe dritto 
Avea riposto d’insultare altrui; 

Audace col più vii , vii col più forte , 

In somma tal che meritò la morte. 

Pur, non dal duolo del nipote estinto, 

Chò nulla il sangue di un codardo io curo; 
Ma dall’ira dell’onta acceso e^ vinto, 
Sull’uccisor di vendicarmi io giuro: 

Giuro che non da mille spade cinto , 

Non a piè degli altari ei fia sicuro ; 

Nè morto pur ; chè fin dentro la fossa 
Scender saprei per calpestarne Tossa. 

Fra l’orror, fra il timor palpita e geme 
La mia misera figlia in quell’istante; 

Spenta dal mio rigor tutta la speme 
Sente nell’alma di salvar l’amante. 

Da me s’invola; chè tradirsi teme 
Cogli accenti, cogli alti, col sembiante;'’ 

Ma si tradisce allin ; chè nel periglio 
La piena del dolor vince il consiglio. 

Invan per lunghi dì nell’imo petto 
Chiuder tenta il dolor quella infelice. 

Che trabocca , e dagli occhi al mio cospetto 
Le mal represse lagrime le elice. 

Va ognora più crescendo il mio sospetto, 

E che Tebaldo pianga invan si dice: 

II vero io saper voglio, al vero intendo, 

E delie insidie alla viltii discendo. 

Ed a far , eh’ ella stessa a me palese 
Appieno del suo cor renda l’arcano, 

Fingo che alfin, sotto mentito arnese 
Culto e vinto Romeo, cadde in mia mano; 
Che alla vendetta delle nostre oiiese 
ki non aveva sospirata invano. 

Poiché, propizia a’ voli miei , la sorte 
U mio nemico avea condotto ai morte. 
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38 Io si favello , e tengo il guardo fiso 

]\ol volto suo che di pallor si tinge; 

Pallor da cui mi vien securo avviso 
Che la cagionaci suo cordoglio infinge. 

A tal certezza io sento che improvviso 
Un gel mi scende in sen , che il cor mi stringe : 
Ma il duol giova frenar, frenar lo sdegno; 

Che non ò ancor compiuto il mio disegno. 

39 Però tranquillo in atto a’ lei qual soglio 

Mi accosto, e dolcemente le ragiono: 

Cessar, leVlico, ornai deve il cordoglio, 

Chò lieto son, se vendicato io sono; 

E poi felice te pur bramo e voglio : * 

10 t’apprestai quale tu'merti un dono; 

Vago sposo t’arreco, e quindi luttd 
De’ ornai cessar nella mia casa il lutto. 

40 A questi detti, osenrità profonda 

Le si addensa sul ciglio, on'd’ella sviene; 

La madre colle braccia I 9 circonda , 

E colla fronte il capo le sostiene; 

11 volto, il seno a lei di pianto inonda 
Quella dolente. Come in sè rinviene: 

DI cruccio Io fremo , sopra entrambe volgo 
Bieco lo sguardo , e poi da lor mi tolgo . 

41 Tutto quel giorno, e più la notte appresso 

Passiem, ella nel pianto > Io nel furore; 

Ella col nuovo d) vuol ebe concesso 
Le sia di andare a’ piè del confessore: 

Io questo udendo,. penso esser quél desso 
Che al primo sospettar m’aperse il core; . 

E penso che per lui tosto chiarita , • 

Esser potrà della menzogna ordita . 

4a Ma penso ancor, che non fia più ritrosa, • 

’ Come vinto conosca ogni partito; ‘ 

Però vogl’Io che sia d’un sdtro sposa, 

' E sappici pur che sia Romeo fuggito . 

Poco mi cal serbar la frode ascosa. 

Se il mio voler esser non può schernito» 

Che ceda io voglio al mio paterno impera; 
Certo |kù son che cangerà pensiero . 
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Eeco l’inganno mio'', funesto ingannol •• • 

Che in un istante ogni mio ben recise;. 

Che del mio sangue divenir tiranno ■ * 
Femmi, e per sempre me da me divise. ' 

Ah! m’accecò l’orgoglio; e latito danno 
Se a punir le mie colpe il ciel permise, 

Dal mio destino, (pianto sia tremenda 
L’ira celeste, ogni superbo apprenda . ' ‘ 

Al suo redir del tempio io sospettai 

Non deluder potesse il mio proposto; > 
Quindi uscir di sue stanze le vietai. 

Fin ch'ebbi tutto al nodo suo disposto. ' * 
Allora io stesso ad intimarle andai 
Che, ogni lugubre segno ornai deposto. 

Per le^ non era il fausto dì lontano 
In cui di sposa dar dovea la mano. 

Come nunzio vediam della tempesta f 
In mar talora il tremito dell’ onde, 

E nunzio vien talor nella foresta 
Del turbine vicin tremar di fronde; 

Così, presagio di sua fin funesta. 

Per le membra un treufOr le si diffonde, • 
E le ange il petto a tal , che in (pel momento 
Cade a’ mici piè, senza formare accento. 

Pur fingo ancora, e con tai denti, amica 
Speme le porgo ancor' che la consola : 

Giusto desir non fia che a te disdir». 

Ma franca muovi al genltor parola: 
li tuo ben voglio; or del tuo ben nemica,* 

Del mio contento esser potrai tu sola? 

Libero parla; il padre tuo che t’ama 
Fa che appieno conosca ogni tua brama . 

A ({ucsto dir solleva il guardo mesto, 

É le sue forze sembrano risorte. ■*' 
li nome io le fo allora manifesto 
Del garzon ch’esse^ deve a lei consone; 

E qiiai ricchezze e quali onor ìe appresto. 
Onde sia felicissima sua sorte, c . 

, Ella solo risponde; io mi stascn >• 

CuiUeala 'piò' co’ genitori miei. 
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48 Ma s« indegna »on io dell’auidr voatro, 

Se l’idFelto primier non vi consiglia, 

Supplice, o padre, a’ piedi tuoi mi prostro, •• 

Non ti scordar cU’ io sono ancor tua figlia : 

Concedi alinen che siami asilo un chiostro; 

Chè se lontano dalla mia famiglia 
Trar miei giorni degg'io senza speranza, 

Libero pianto è il ben che sol mi avanza . 

4y Ebbene, io ripigliai, sedi claustrale 
Vita sei vaga, s’ella è a tc si grata, 

E abborri tanto il nodo maritale. 

Perchè a quella dal Ciel tu sci vocata; i 

Ogni promessa mia posta in non cale, 

Fia che un chiostro t’accolga; in quel velata 
Voti più sacri pronunziar potrai , 

E secura e felice in quel sarai . , 

50 Felice tu mi vuoi? mi vuoi secura? ■> ■ 

E ad eterno supplizio mi condanni ? 

Padre, disse, ei non fia che la sventura 
A far giunga che II Ciel per me s'inganni: 

Esser misera posso , non spergiura ; 

Orror mi fan le colpe , non gli affanni ; 

Sacrilega sarei; chè questo core. 

Sappilo, padre, alGn, arde d’amore: 

51 Di disperato amor; ma pur non deggio 

Esser d’ alcun, che della morte, o mia. 

Né mia più son: sicché per me non veggio, 

P'uor quella del sepolcro, tin’altra via. 

Da te una grazia sola ultima chieggio. 

Ch’empia la fin del viver mio non sia; 

Spenta sia pur de’ giorni mici raiiror.".. 

Ma lascia almeno che innocente io mora. — 

5 a Ed io: folle, che parli? io da te voglio 
La tua grandezza , o la tua vera pace ; 

Non cerco la cagion del tuo cordoglio, 

■ Ma ti bramo più saggia, e meno audace; « 

. Nel mio volere vacillar non soglio; • • 

Ancor libera sei: qual più ti piace 
Sceglier puoi ; ma il dei tosto: il mondo, o il Cielo; 

A! talamo ti appresta , o al sacro velo. 
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53 To non rispondi ? Or va , dioest! ns«ai% ' * - . 

Nè riman che affrettar la tua partita f 
# Ed io l’ affretterò. — Tu *ol potrai 
La mia morte affrettar, tormi la vita; 

Della giusta ira ti)a Gnor tremai; 

Ora disperazioa mi rende ardita: ’ ' 

Sappi die il primo de’ nemici tui 
Adoro sì, che morirò per lui . — ■ ^ 

54 PerGda Gglia! seioho il freno all’ ira,’ 

10 grido allor, sì che la madre accorre.^ 

Un demone la rabbia sua m’inspira, 

Onde al pugnai ratta la destra corre; 

Ma Dio dall’alto il mio periglio mira, 

11 braccio Dio m’ arresta , e mi soccorre. 

In un balen da’ miei cinto mi vedo, 

Ed alla forza , ed a’ lor prieghi io cedo . — 

55 Mentr’ei si parla, alto terror lo invade; 

Chò gli si squarcia in'sen l’aspra ferita. - 
De’ suoi mali pietoso « di sua etade 
11 cavaliér gli va porgendo aita , 

E il rinfranca col dir , che di bontade 
Il divino fattor fonte è inGnlta; • ^ 

Che delle colpe sue, quali pur sono, , ' 

Ei non disperi d’ impetrar perdono . - 

56 Dagli occhi al Pellegrino un rivo sgorga , 

E dal pianto gli tiene alcun confòrto; 

Sicché riprende : Oh fa che tu mi porga • 
Speme, che almeno il mio penar 6a corto: , 

A lacerarmi ancor più crudo sorga • , 
L’angue spietato che nel seno io porto; 

Sieno più atroci ancora i mali miei , 

Piirch’io sia tosto ricongiunto a lei. , 

$7 E a lui Gualtier : per non attesa via 

Viene il Signor a chi nel Gel couGda; 

E tu ben sai la sua pieth qual sia , 

. . Se vietò allora che la Gglia uccida. V 

Ma , deh ! se quei che le tue preci udla , 

A’ voti tuoi , si come spero , arrida , 

Dimmi , quella infelice che divenne. 

Dappoi che diesa il tuo furor sostenne f — 
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58 Troppo, amico, è maggior di mia costanza, 
Soggiunge il veglio, quel ch’ora mi chiedi; 

E di sua sorte a me la rimembranza 
È amara troppo più che tu non credi . 

Pur, se ancor tanto di vigor mi avanza, 

Se dir e lagrimar tu mi concedi. 

Se de’ miei maH vuoi saper gli estremi , 

Mi ascolta, o figlio, li conosci, e fremi. 

^9 presso al delitto, . 

E presso morte vide l’innocente. 

Da mane a sera avea fatto tragitto, 

E sorgeva la lima in Oriente. 

Co’ miei pensieri io sto, ma ognor più fitto 
il rischio che passai mi torna in mente; 

E cupa già nell’anima mi sento 
La voce susurrar del pentimento. 

60 À breve sonno alfin le luci chiudo 

Da tanti affetti combattuto e stanco. 

Ecco m’appar la figlia, e parmi ignudo 
E cruento vederle il petto e il fianco; 

Panni ch’io l’uccidessi, e gelo e sudo, 

E gridar voglio, e l’alitar vien manco: 
Sogno, e sognando di sognar confido, 

Quando mi desta un lamentoso grido. 

61 Ascolto , e ognor più forte odo il lamento. 

Desto pur son, ma d' ingannarmi credo; 
Esco, e il compianto delle ancelle sento; 
Vado, e svenuta la mia sposa vedo: 

Alla figlia sol penso in quel momento; 
Giulietta chiamo, di Ginlielta chiedo, 

E dove speme, amor, timor mi porta. 

Corro, giungo: gran Dio! Giulietta è morta. 
L’ orror sospendi, è intempestivo ancora ; 

Chè ancor non sai quanl’io sia sventurato. 
Sappi che in vita il ciel serbommi allora. 
Perchè a colpo più fier m’avea serbalo; 

Sappi che ancor guidata all’ukim’ora 
Quella infelice non aveva il fato; 

Chè la mia figlia, ch’io piangeva estinta, 

. I . Da profondo letargo era sol vinta . 
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63 Sonnifero liquor, con che levarla 

Poteo per morta del paterno ostello, 

Le porse il confessor , che sperò trarla 
Col favor della notte dall’avello. 

In braccio al suo Romeo cosi mandarla 
Sperò furtiva ad un vicin castello; 

Chè uniti già li avea, pace sperando, 

Pria che il garzon fosse caccialo in bando . 

64 Falli la speme di quell’ uom fatale; 

Chè non giunse a Romeo veloce il messo r 
Ma un servo mio gli vien nunzio ferale 
Della morte di lei quel giorno stesso. ‘ , 
Disperato dolor tosto l’assale; 

Morir sol brama ; e per morirle appresso, 
ingoiato poi eh’ ebbe un rio veleno, 

I passi muove con la morte in seno. 

65 Regna la notte , tutto intorno tace; 

Col servo el viene , e occult-imenle arriva 
Dove sepolta fra gli estinti giace .. 

La dolce sposa sua de’ sensi priva. 

Tragge da selce il foco , e cieca face , 

Che addotta seco avea, tremando avviva; 

Chè rivederla vuol , e quindi allato 
Dell’amata esalar l’ultimo fiato. 

66 Già scuopron 1’ arca , e a lui tanto vigore 

Rimasto è ancor, che il masso a terra spinge. 
Stupido pria la fisa , e quindi al core , 

Fuor di sè tratto dal dolor, la stringe: 
Ricorda come un infelice amore . 

• Lei trasse a morte , e a morir lui costringe; 

E si conforta sol , che non gli è tolto 
Spirarle allato , esser con lei sepolto. 

67 El così piange , e così ognor più accresce 

Con quel pianto angoscioso il suo tormento; 
Quando un sospiro a’ suoi sosplr si mesce, 

E flebile risponde al suo lamento: 

Gli risponde un sospiro, e il sospiro esce 
Dal labbri di Giulietta . — Elcco il momento 
D’inorridir; chè più d’ogni pensiero, » 

Non che d’ogni mio dir, tremendo è il vero. 
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68 Fremi , che n’hai ben d’onde; adesso fremi , 

Gih pria d’udir qual fu di lor la sorte : 

Decreti imperscrutabili, supremi 
Ha compiuti dei miseri la morte. 

Ma il come lo sai tu? sai che agli estremi 
La figlia mia rivide il suo consorte? 

Che in grembo le spirò?... ch’ella...? non senti 
Il terribile suon de’ suoi lamenti? 

69 Ella è sua questa vo'ce che mi arriva 

Ovunque io vada : odi gridar « Vendetta ! 

« Disperata io morii ! per te fui viva 
« Tratta in sepolcro, tu mi hai maledetta! 
cc La giustizia del Ciel, che allor ti udiva, 
cc Padre spietato , in suo rigor ti aspetta ! » 

Ecco il fulmine suo: chi lo sospende? 

Dall’ira del Signor chi mi difende? — • 

^o II vecchio in profferir gli ultimi accenti 
Vacilla, e cade semivivo al suolo. 

Piange Gualtier due vittime innocenti ; 

Teme per lui che non l’uccida il duolo: 

Non sa come alleviare i suoi tormenti. 

Se noi soccorre il Ciel; chè il puot’ei solo ; 

E prega : « Tu che i suoi rimorsi vedi , 
cc Gran Dio di pace , pace a lui concedi u. 
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